
        
            
                
            
        







[image: Capitalismo Gore]










 

 

 

 

 

 

Titolo originale: Capitalismo Gore

© Sayak Valencia, 2010.

Edizione originale pubblicata da Editorial Melusina S.L.,

Santa Cruz de Tenerife, Spain

 

Prima edizione: marzo 2023

 

©NERO 2023

ISBN 978-88-8056-188-0

 

NERO

Lungotevere degli Artigiani 8b

00153 Roma

 

www.neroeditions.com

not.neroeditions.com











[image: title]










INDICE

 

Prefazione all’edizione italiana

Il divenire gore del mondo

 

Avvertenza 

 

The beginning

 

Introduzione

Nota di chiarimento sul gore: il divenire snuff

1. Il crollo dello Stato come formazione politica

2. Il capitalismo come costrutto culturale

3. La nuova mafia

4. Necropolitica

5. Sul bordo del border sono una lama: il capitalismo gore e i femminismi

Conclusioni

 

The very beginning

 

Note

Bibliografia











 

 

 

 

 

 

Con tutto il mio AMORE sempre, 

per il loro sostegno incondizionato:

a mia madre, mio padre e mia sorella.

 

A Monteserrat Galcerán e a P.B. Preciado per
la loro guida critica e lucidissima.

 

A La Línea e alla Eskalera Karakola.

 

A L, perché è maiuscola.

 

A N. Duarte, C. Rey, A. Escobedo, P. Lima,

J.C. Monge, A. Areneta, I. Ziga, M. Díaz e D. Junyent,

perché fanno del mondo un luogo di resistenza
e agentività ludico-critica.

 

A tuttз quellз che praticano l’insurrezione quotidiana dal loro divenire minoritariз.










Prefazione all’edizione italiana

IL DIVENIRE GORE DEL MONDO

Il mio lavoro di ricerca degli ultimi quindici anni si è concentrato sull’analisi situata di alcuni aspetti del neoliberismo e su quello che definirei «un regime di morte» che produce plusvalore attraverso la trasformazione del valore di scambio in necrovalore, in particolare nel caso della violenza prodotta dal necro-Stato e dalla criminalità organizzata in Messico, un fenomeno che ho descritto con l’espressione capitalismo gore. Il capitalismo gore è caratterizzato dallo spargimento di sangue esplicito e ingiustificato e dall’altissima percentuale di corpi smembrati. Questi corpi sono il prezzo che il Terzo Mondo, inteso come spazio di saccheggio neocoloniale fedele alle logiche del neoliberismo, è costretto a pagare per partecipare al sistema economico. In un contesto sociale dominato dalla criminalità organizzata, da una concezione binaria e gerarchica del genere e della sessualità e dall’utilizzo predatorio dei corpi, questa violenza diviene uno strumento di necroimpoteramento.

Il mio interesse nel proporre concetti situati per tentare di spiegare la realtà del Sud del mondo, concetti che possano aiutarci a intraprendere una riflessione e una conversazione critica sull’argomento, non nasce dal mero desiderio di conoscenza, ma si configura piuttosto come un posizionamento etico-politico transfemminista. Da questa posizione cerco di offrire una prospettiva che è allo stesso tempo un’articolazione del pensiero e una resistenza sociale, una concezione intersezionale delle lotte femministe che integra l’elemento della mobilità tra generi, sessualità, razze/etnie e corpodiversità a una visione non essenzialista per elaborare strategie capaci di sostenere la vita in modo non estrattivo. La proposta di leggere il fenomeno della violenza in Messico attraverso il concetto di capitalismo gore è un tentativo di elaborare un linguaggio comune che ci consenta, in primo luogo, di uscire dall’anomia sociale che ci costringe a contare ogni giorno un insopportabile numero di corpi smembrati e a convivere con l’orrore delle tecniche di esercizio della violenza e della capitalizzazione della morte su questi corpi, i quali, totalmente esposti, non solo pongono domande, ma inviano anche macabri messaggi per controllare la popolazione.

Nel 2006, l’ex presidente Felipe Calderón – membro del Partito d’Azione Nazionale, la principale forza politica di destra in Messico – dichiarò guerra al narcotraffico. All’epoca, tanto i discorsi accademici quanto quelli mediatici proponevano per lo più una visione manichea basata sulla superiorità morale – o, addirittura, sul classismo – di maschi bianchi che criminalizzavano maschi poveri e razzializzati dediti ad attività criminali (soprattutto quelle legate al narcotraffico), individuandoli come gli unici responsabili della violenza nel paese e ignorando deliberatamente una delle variabili fondamentali per elaborare un’analisi complessa della situazione, ovvero l’identità di genere. 

Vale la pena riassumere brevemente i quattro assi lungo le cui intersezioni ho articolato la mia analisi del capitalismo gore: 

Il primo: l’impronta del colonialismo e del classismo che regna nei paesi colonizzati (e ricolonizzati più volte attraverso l’economia) e che converge in quello che Julieta Paredes chiama «il doppio incrocio patriarcale».1

Il secondo: la mascolinità machista e violenta legata al progetto dello Stato-nazione post-rivoluzionario, oggi connessa a un regime di genere globale che continua a intendere l’uso indiscriminato della violenza come un privilegio della mascolinità cis.

Il terzo: la precarizzazione economica ed esistenziale attraverso la svalutazione e la deregolamentazione del concetto di lavoro, provocata dal neoliberismo e dal capitalismo finanziario.

Il quarto: l’accettazione frenetica delle ideologie neoliberali dello sviluppo e dell’ascesa sociale attraverso l’iperconsumo e la spettacolarizzazione della violenza, diffusa incessantemente attraverso i mass media e i loro prodotti culturali.

È indubbio che esistano analisti e teorici molto lucidi nell’affrontare il problema della criminalità organizzata in Messico e in altre regioni del mondo, ma la gran parte delle loro analisi ignora completamente l’elemento del machismo e della necromascolinità nelle loro accezioni locali. Dal punto di vista transfemminista, questo è un elemento importante su cui riflettere, visto che la mascolinità come progetto politico è la pietra angolare delle società democratiche eredi della rivoluzione francese. La mascolinità intesa come finzione politica incarnata o, per dirla con Paul B. Preciado, come «somateca», e non come corpo individuale e sessuato, è un prodotto del passaggio dal regime sovrano al regime democratico, nel quale la mascolinità diventa la figura centrale attraverso il dispositivo di costruzione del cittadino. Il nuovo cittadino del capitalismo gore eredita, all’interno del contratto sociale, il diritto di utilizzare le tecniche della necropolitica e il diritto di uccidere. 

In questo senso, la figura del macho messicano trasformato in soggetto endriago (un mostro medievale terribilmente violento qui utilizzato come metafora analitica per definire quei soggetti predatori che, per perseguire privilegi di genere e di classe, ricorrono alla violenza come forma di lavoro e di accumulazione di capitale e potere) riflette la trasformazione sfociata nella nozione di Stato nazionale post-rivoluzionario, che l’avvento del post-fordismo ha plasmato in una creatura a due teste, di cui una rappresenta il Mercato-nazione neoliberista, l’altra la Narco-nazione endriaga. Le dimensioni dei rapporti economici, coloniali e di genere sono dunque fondamentali per capire perché molte popolazioni divenute minoranze (per lo più maschili e razzializzate, ma non solo) si siano acriticamente lasciate sedurre dal desiderio di appartenenza a una nuova classe sociale: la classe necroimprenditoriale, cioè la classe criminale internazionale. 

In questa nuova classe criminale, la razionalità sessual-politica dell’Occidente e il binarismo di genere su cui questa si fonda si intensificano. Qui la mascolinità e la femminilità, in quanto coreografie di genere storicamente, economicamente e culturalmente determinate, divengono parte di un ordinamento biopolitico che, rapidamente e a intermittenza, diventa o torna a essere necropolitico, ovvero incentrato sulla morte come strumento di impoteramento, di restituzione soggettiva e di profitto nel contesto del capitalismo gore. In questa evoluzione del capitalismo, spettacolare e sanguinaria, il plusvalore è generato attraverso la violenza più crudele, particolarmente rivolta contro le persone femminilizzate, razzializzate e migranti, ma che più in generale rappresenta una minaccia costante nei confronti di chiunque si rifiuti di obbedire alle regole del sistema. Questi fenomeni di violenza estrema situati nello scenario geopolitico del Sud transnazionale non sono ovviamente scollegati dall’ascesa e dalla diffusione di movimenti reazionari che alimentano il razzismo e l’omologazione delle politiche sul genere e la sessualità. All’ascesa del fascismo 2.0 e della sua «destra alternativa», negli ultimi cinque anni si è unita l’agenda anti-diritti di una parte del femminismo più essenzialista e biologista, una convergenza che sembrava improbabile un decennio fa e che ora costituisce una fatidica aporia. 

Questa spaccatura dell’agenda femminista di fronte alla rinascita dell’essenzialismo biologista e transfobico è collegata al punitivismo e alla negazione dei diritti sessuali, riproduttivi e umani dei bambini, dei migranti e delle persone trans e non binarie, e funzionale alla crescita del neoconservatorismo internazionale, un fatto particolarmente preoccupante dalla nostra prospettiva decoloniale e transfemminista. Una cricca globale di tecnocrati, manager, finanzieri, monoteisti convinti, signori tecno-feudali e nuovi signori della guerra è responsabile dell’espansione di un’economia della morte che agisce sul piano legale, tramite le politiche belliche, e su quello illegale, tramite la criminalità organizzata. Ed è innegabile che il radicamento di questo necropatriarcato attraverso il culto di figure «carismatiche» di maschi apertamente misogini e in competizione tra loro, proceda in parallelo con la standardizzazione del binarismo di genere e la prospettiva biologista sostenuta da alcune donne cis-sessuali nel movimento femminista, indirizzi ricorrenti nella politica internazionale così come nei prodotti culturali e nell’intrattenimento in tutto il mondo. 

È dunque necessario ripensare da una prospettiva situata la portata del rizoma che connette necropolitica, biopolitica e psicopolitica digitale, e opporre alla glamourizzazione del modello di vita iperconsumistico e orientato a valori di destra il desiderio radicale di perseguire la giustizia sociale attraverso progetti controegemonici basati su cooperazione, affetto, antirazzismo, transfemminismo e modelli di vita sostenibili. Il compito non è semplice, perché il campo d’azione è costituito da un fitto intreccio di rapporti economici, geopolitici, sociali, culturali, affettivi e di genere, e attualmente esasperato dalla minaccia imminente dello scoppio di una Terza Guerra Mondiale. Una minaccia che tuttavia non ci appare un evento eccezionale, ma piuttosto il modo in cui l’Occidente coloniale da sempre opera su diversi territori, nutrendosi di sangue e spettacolo. Un’altra forma di capitalismo gore che si è tradotta in una politica snuff sempre più visibile nei centri nevralgici del potere, ovvero nel Nord globale.

 

Sayak Valencia

Città del Messico, 26 gennaio 2023








AVVERTENZA

In questo lavoro non vogliamo proporre un femminismo unitario ed egemonico riconducibile a una critica semplicistica della violenza, intesa come strumento fondamentale nella strutturazione delle logiche del capitalismo gore. Partiamo invece dai femminismi e sosteniamo la loro importanza in quanto saperi situati geopoliticamente e risposte ai contesti specifici nei quali si sviluppano. Riteniamo che tali femminismi non debbano essere giudicati all’interno delle strutture «impermeabili» del femminismo bianco e primomondista: da quest’ultimo, il femminismo qui proposto si dissocia in modo autoriflessivo, rifiutando di imparentarsi o di essere utilizzato dallo «sfruttamento culturale imperialista del femminismo».1 

Non cerchiamo né discorsi bianchi «né uomini bianchi che cercano di salvare donne nere da uomini neri»,2 non abbiamo bisogno di discorsi primomondisti per spiegare le realtà del Terzo Mondo g-locale.3 Al contrario, riteniamo che il discorso del Primo Mondo4 dovrebbe prestare attenzione a ciò che i discorsi del Terzo Mondo hanno da dire sulle derive del capitale e del mondo in generale, poiché è proprio dagli interstizi di questi luoghi trascurati che emergono le reinterpretazioni dei ruoli economici e la creazione di nuove identità e nuovi soggetti, in un multispettro che va dai soggetti mostruosi del capitalismo gore, che chiameremo endriagos,5 sino alla creazione di soggettività che non alimentano il loop statico delle formule bianche, eterosessuali e maschili. Forme che non presuppongono il potere come un equivalente della violenza, ma che lo ribaltano per osservare questa diade da prospettive inedite, capaci di produrre e immaginare modalità altrettanto inedite di uso del corpo, del potere e del desiderio.

In questo lavoro suggeriamo di evitare il posizionamento all’interno di una gerarchia benevolente che uniforma il Terzo Mondo in una realtà localizzabile interamente nei paesi del Sud, precarizzata e vulnerabile; vulnerabilità e precarietà sono in larga misura innegabili, ma solo in quanto risultato delle esigenze e delle richieste importate dai centri economici e dalle potenze mondiali, e distribuite dalla globalizzazione attraverso i mezzi di comunicazione.

Concepire il Terzo Mondo come uno spazio geopoliticamente inamovibile, senza possibilità d’azione né di impoteramento,6 né di creazione della propria cornice discorsiva, è chiaramente segno di un disprezzo che nasce da una posizione colonialista. Tuttavia, non stiamo proponendo una lettura delle nostre realtà da un posizionamento ingenuo e parziale, suggerendo – per sollevarci così dalle responsabilità – che le distopie della globalizzazione siano esclusive del Terzo Mondo e che l’unico contributo possibile alla globalizzazione da parte nostra (dagli altri mondi) provenga da una posizione di vittime o di carnefici, o in alternativa grazie alla distribuzione della criminalità organizzata nel mondo. 

Non aneliamo a discorsi astratti e scollati dal corpo, bensì a discorsi capaci di ridiscutere le cause, le conseguenze e la persistenza della violenza nel Terzo Mondo gore. Discorsi che non facciano leva sulla vittimizzazione e sull’annullamento delle nostre soggettività e della nostra agentività; che non si avvalgano della riflessione riduzionista e paternalista che nega la potenza delle nostre azioni concrete. 

Non cerchiamo dunque soggetti o discorsi salvifici, vogliamo invece che sia riconosciuto il fatto che siamo soggetti del medesimo rango e dotati della medesima validità dei soggetti occidentali, pur non potendo essere né categorizzati né tradotti allo stesso modo, e neppure in modo omogeneo rispetto a loro.

Per questo motivo miriamo, pur senza annullare le differenze, a creare di discorsi specifici grazie ai quali sviluppare la possibilità di un transfemminismo, per costruire un fronte comune e mettere in discussione la nostra situazione attuale, inevitabilmente circoscritta dalle logiche del capitalismo gore. Ciò non significa che in queste pagine volteremo le spalle o ignoreremo il lavoro, sia teorico che pratico, dei diversi femminismi esistiti nella storia. Al contrario, la volontà di non centrare il nostro discorso sulla de-storicizzazione del movimento femminista – anzi, consideriamo fondamentale conoscere la sua storia e ricordarla – ci permette di distinguere l’apporto sostanziale del femminismo nella costruzione di categorie che ci spiegano e ci situano dinanzi al mondo. In particolare, ne riconosciamo la rilevanza nella costruzione di un corpus discorsivo che ci ha reso visibili come un movimento reticolare, che è riuscito a fondare la condizione del femminismo come una categoria epistemologica e al contempo l’ha salvaguardata come condizione specifica di alcuni soggetti (non esclusiva delle bio-donne) e come movimento sociale.

Pertanto, conveniamo con Butler che «sembra più significativo liberare il femminismo dalla sua arroganza primomondista e utilizzare le risorse della teoria femminista, e del suo attivismo, per ripensare il significato dei legami, dei vincoli, delle alleanze, delle relazioni, così come sono immaginate e vissute nell’orizzonte di un egualitarismo antimperialista».7

Siamo alla ricerca di una spiegazione per gli eventi attuali che non si confonda con un’assoluzione o un processo morale alla violenza, e che non si limiti esclusivamente a giudizi morali, per ripensare il ruolo e il carattere strutturante che esercita la violenza nella deriva del capitalismo e nel suo risvolto gore. Aspiriamo, quindi, a un transfemminismo che ci permetta di pensare oltre i limiti delle nostre opzioni, vale a dire entro un contesto determinato e oppressivo; dobbiamo creare strumenti teorici e pratici utili a tracciare strategie nelle quali risulti chiaro che, quando la scelta è una sola, dobbiamo essere capaci di trasformarla. Quando non c’è altra scelta, cioè, dobbiamo far sì che questa scelta non ci uccida, ma anzi, attraverso l’insurrezione quotidiana, ci risignifichi.








THE BEGINNING

This is Tijuana

La nebulosità furiosa del Pacifico.

Un torso smembrato e lasciato in bella mostra sull’autostrada nell’ora di punta. Sigarette che prendono fuoco una dopo l’altra. Luci della zona rossa, microscopici universi. Metastasi arborea.

I narcos. Il maschilismo. Silicone Land. Whore’s-Barbie’s Factory. Armi di grosso calibro che si sbellicano dalle risate. This is Tijuana. 

Andarsene e restare allo stesso tempo. Dire in altra maniera che tutto è un eterno ritorno. Traiettorie e donne irreversibili. Violenza, noia e quotidianità spropositate. This is Tijuana.

La parola Welcome che mi ride in faccia. La parola Welcome a indicare che ogni entrata è anche un’uscita. Il silenzio che trafigge. Il deserto che ribolle. Le urla migranti che esplodono. This is Tijuana.

Asini-zebre che imitano la nostalgia. Auto fiammanti. Taxi furiosi. La testa ripete come una sentenza un atroce mantra: «apri(ti) dall’interno». Partecipare al gioco. Osservare il fuoco. Fuggire ogni volta e una volta per tutte scommettere sulla vittoria. This is Tijuana.

Un luogo in cui le domande dove, a che ora e perché potrebbero non esistere, così come la parola mai. Dove la metà della metà non ha significato. Dove Per sempre equivale a Adesso. 

Città dell’over and over again. Dove non si sa mai la verità. Dove tutte le parole – inclusa la parola incesto – predicono il passato. Dove la mia casa è la sua casa. Dove la sua casa non è la mia casa. Dove sì, effettivamente, la sua casa è la mia caccia.1 This is Tijuana. 

La borderline non si disfa di nessuno dei lati del serpente metallico. 

Una donna-border assomiglia alla morte e se ne va in giro con la mano incollata al revolver. L’Uomo-Siringa intraprende un volo inutile nel mezzo del serpente metallico. I trasparenti e gli autentici. I lancinanti.

Il primo e il terzo mondo. La frontiera. L’inferno. L’altra parte dell’altro lato. L’altro lato dell’altro lato. QuEsto lato dell’Altro lato. Il mondo felice del disinganno. This is Tijuana.

Il limite. Il perimetro. Il confine del mondo. Quel/lo/la/lə che si porta dietro. Il bordo che sfiora e fa fuori la cultura dell’uomo bianco, borghese e civilizzato. La bomba a orologeria che ci fa saltare in aria. Il garage di San Diego. 

Il mare diviso che se la ride furiosamente sotto il sole. Di fronte a noi Sole. Il grigiore. Il paradosso. This is Tijuana.

Il copyright della fine. Cartel-right, capitalismo gore. Hotels, attractions, nightlife, restaurants, weather and border crossing…

Una ricerca cieca di combinazioni. Due milioni di possibilità. Crunchy, spicy and totally addictive-fabulous blends. Depictions of sodomy, bestiality, alternative sexual practices, racial and ethnic stereotypes. Questa è Tijuana.

Tutto ciò che entra o esce dalla città viene da due parti. Tutto ciò che viene da qui esce in due o più parti. You can get whatever you can pay. Città d’affari. Bambine vergini for sale. Prezzi abbordabili per stranieri. Luis Donaldo Colosio Crivellato. Musica da banda. Obitorio. Tecno. NAFTA. This is Tijuana.

La Tía Juana, la zia Giovanna, Tiguana, Tiuana, Teguana, Tiwana, Tijuan, Ticuan, Tj, Tijuas, puoi chiamarla come ti pare perché tanto Tijuana – come ogni altra parola – non significa nulla, e significa «vicino al mare».

Questa è la Queerland. «Qui inizia la patria.»

This is Tijuana.

Sul bordo del border sono una lama.

Tijuana l’affettuosa. L’incommensurabile. Piena di impossibili.

Essere innamoratə di uno psicopatico e dirlo con il sorriso sulle labbra.

You should leave now. Questa è Tijuana.








INTRODUZIONE

La globalizzazione non è un concetto serio. 

Lo abbiamo inventato noi nordamericani per mascherare 

il nostro programma di intervento economico negli altri paesi.

John Kenneth Galbraith

 

Proponiamo l’espressione capitalismo gore per riferirci alla reinterpretazione dell’economia egemonica e globale negli spazi di frontiera. Qui prenderemo come esempio di tale fenomeno la città di Tijuana, situata al confine tra il Messico e gli Stati Uniti e nota come l’angolo più estremo dell’America Latina.

Mutuiamo il termine gore da un genere cinematografico che fa riferimento alla violenza estrema e perentoria. Quindi, con capitalismo gore ci riferiamo allo spargimento di sangue esplicito e ingiustificato, all’altissima percentuale di viscere e smembramenti, spesso mescolati alla criminalità organizzata, al genere e all’uso predatorio dei corpi, tutto questo attraverso la violenza più esplicita, come strumento di necroimpoteramento.1

Corpi intesi come prodotti di scambio che alterano e rompono le logiche del processo di produzione del capitale, poiché ne sovvertono i termini eliminando la fase di produzione della merce e sostituendola con una merce letteralmente incarnata nel corpo e nella vita umana, mediante tecniche predatorie di violenza estrema come il rapimento o l’omicidio su commissione. 

Perciò, quando parliamo di capitalismo gore intendiamo una transvalorizzazione di valori e di pratiche che ha luogo (in modo più visibile) nei territori di confine, dove è pertinente porsi il seguente interrogativo: «Quali convergenze esistono nelle diverse strategie che stanno sviluppando i subalterni – marginalizzati – […] sotto la spinta delle forze transnazionalizzanti del Primo Mondo?».2

Purtroppo, molte strategie per fare fronte o avvicinarsi al Primo Mondo sono modi ultraviolenti di accaparrare di capitale;3 pratiche che qui chiameremo gore. Potremmo spiegare a cosa ci riferiamo con questo termine ricorrendo al libro primo del Capitale, dove Marx parla della ricchezza e dice: «la ricchezza delle società, nelle quali domina il modo di produzione capitalistico, si presenta come una enorme raccolta di merci»;4 nel capitalismo gore, invece, questo processo viene sovvertito e la distruzione del corpo diventa il prodotto, la merce, così l’accumulazione è possibile solo contabilizzando il numero dei morti, dal momento che la morte è diventata l’attività più redditizia. 

Non cerchiamo la purezza, o di stabilire la correttezza o l’inesattezza nell’applicazione delle logiche del capitalismo e delle sue derivazioni. Non cerchiamo giudizi di valore, piuttosto vogliamo evidenziare la mancanza di potere esplicativo del discorso del neoliberismo riguardo a questi fenomeni. I concetti attuali su di essi appaiono insufficienti per teorizzare le pratiche gore, che già hanno luogo in ogni angolo del pianeta, a dimostrazione del fatto che una tale teorizzazione è necessaria in un mondo dove non esistono spazi al di fuori del capitalismo.5 Ignorare queste pratiche non le elimina, bensì contribuisce a renderle invisibili, oppure le teorizza in termini più prossimi alla doppia morale che alla concettualizzazione; termini come mercato nero o pratiche economiche proprie del Terzo Mondo, perché considerate illegali.

Ci interessa proporre un discorso dotato di potere esplicativo, che ci aiuti a tradurre la realtà generata dal capitalismo gore, basata sulla violenza, il (narco)traffico e il necropotere, rivelando alcune delle distopie della globalizzazione6 e della sua imposizione. Ci interessa anche seguire i molteplici fili che portano a pratiche capitalistiche basate su una violenza eccessiva e su una crudeltà ultra-specializzata, che vengono attuate come forme di vita quotidiana in determinati luoghi geopolitici al fine di ottenere riconoscimento e legittimità economica.

La spietatezza nell’esercizio della violenza obbedisce a una logica e a derive concepite a partire da strutture o processi pianificati nel cuore del neoliberismo, della globalizzazione e della politica. Parliamo di pratiche che appaiono trasgressive solo perché la loro forza dimostra la vulnerabilità del corpo umano, la mutilazione cui è sottoposto e la sua desacralizzazione, e in tal modo oppongono una critica feroce alla società dell’iperconsumo della quale al contempo fanno parte, così come fanno parte dell’ingranaggio capitalista, dal momento che:

 

In molte nazioni il crimine organizzato è diventato un attore politico chiave, un gruppo di interesse, un giocatore che deve essere preso in considerazione dal sistema politico legittimo. Questo elemento criminale spesso fornisce la tanto necessaria valuta straniera, il lavoro e il benessere economico indispensabili per la stabilità nazionale, così come l’arricchimento di chi detiene il potere politico – a volte corrotto – specialmente nei paesi poveri […].7

 

Queste pratiche si sono radicalizzate con l’avvento della globalizzazione, fondata su logiche predatorie che, insieme alla spettralizzazione e alla speculazione sui mercati finanziari, sviluppano e attuano pratiche di violenza radicale. Come affermò Thomas Friedman, ex consigliere speciale della Segretaria di Stato Madeleine Albright durante l’amministrazione Clinton:

 

Affinché la globalizzazione funzioni, gli Stati Uniti d’America non devono temere di agire come la superpotenza invincibile che sono in realtà… La mano invisibile del mercato non funzionerà mai senza un pugno ben visibile. McDonald’s non potrà espandersi senza McDonnell-Douglas, fabbricante degli F-15. Il pugno invisibile che garantisce la sicurezza mondiale della tecnologia della Silicon Valley è l’esercito, l’aeronautica, la marina e il corpo dei Marines degli Stati Uniti.8

 

E a proposito di globalizzazione, vale la pena citare Mary Louise Pratt, che ne parla come di un falso protagonista:

 

Il termine globalizzazione sopprime la comprensione e perfino il desiderio di comprensione. In questo senso, la globalizzazione funziona come una sorta di falso protagonista che impedisce una riflessione più approfondita sui processi che hanno contribuito a riorganizzare le pratiche e i significati durante gli ultimi venticinque anni.9

 

A partire da ciò, possiamo affermare che quello che qui chiamiamo capitalismo gore è uno dei processi della globalizzazione, il suo lato B, quello che ne smaschera le conseguenze. Per questo motivo, non neghiamo la complessità del fenomeno e abbiamo scelto di esaminarne gli aspetti trasversali che si discostano dal conglomerato interpretativo che supporta il monopolio capitalistico.

Allo stesso modo, poiché esistono movimenti, discorsi e azioni di resistenza che cercano di contrastare il discorso capitalista e la sua diffusione, vogliamo chiarire che la nostra riflessione sul capitalismo gore non parte da (né si limita a) queste pratiche discorsive. Intendiamo il capitalismo gore come uno spazio eteroclito sul quale le controproposte al capitalismo non hanno riflettuto a sufficienza, poiché lo hanno considerato un fenomeno fortemente radicato nella logica del capitalismo e perciò confinato alla sfera irrazionale, etichettandolo come spazio indesiderabile e distopico. 

Il processo del capitalismo gore viene invisibilizzato dal discorso dell’economia formale e rigettato dal suo sistema di pensiero, che non gli attribuisce particolare importanza né riconosce il suo carattere complesso (ampliandone la portata esplicativa), ma lo confina e lo etichetta come parte del mercato nero e dei suoi effetti sul capitale. Eppure questi effetti sull’economia mondiale sono evidenti, giacché si stima che il prodotto criminale lordo non sia inferiore al 15% del commercio mondiale,10 una quota che conferisce al capitalismo gore un certo potere nelle decisioni economiche planetarie.

L’urgenza di elaborare un discorso critico in grado di descrivere il capitalismo gore nasce dalla necessità di trovare un linguaggio comune per parlare del fenomeno, poiché, come sappiamo, «il mondo si rivela nel linguaggio e i rapporti sociali si costituiscono attraverso il linguaggio».11 

Dato il fatto fondamentale che il linguaggio è un elemento centrale nell’organizzazione epistemologica del mondo, dobbiamo indagare, rivedere, ragionare e cercare di proporre un discorso esplicativo che ci fornisca i riferimenti concettuali per pensare, analizzare e affrontare questi campi/spazi e le loro pratiche. Ed è importante farlo in una prospettiva transfemminista, intesa come una rete che apre spazi e campi discorsivi per tutte le pratiche e tutti i soggetti della contemporaneità che non sono stati direttamente considerati. Se rendiamo invisibili le relazioni tra l’economia legale e l’economia illegale, così come l’uso sfrenato della violenza quale fattore di necroimpoteramento capitalista e arricchimento economico, rendiamo altrettanto invisibile il fatto che questi processi di norma incidono sui corpi di tutte le persone che fanno parte del divenire minoritario, che è il luogo, in un modo o nell’altro, dove ricade tutta questa violenza esplicita; e così facendo neutralizziamo la possibilità di agire per contrastarli.

Perciò proponiamo una riflessione sul capitalismo gore inteso come «la dimensione contraddittoria e sistematicamente fuori controllo del progetto neoliberista»,12 il prodotto delle polarizzazioni economiche, del bombardamento mediatico/pubblicitario che crea e consolida l’identità iperconsumista e la sua controparte: la sempre più esigua popolazione dotata del potere d’acquisto sufficiente a soddisfare il desiderio di consumo. Si creano così le soggettività capitaliste radicali che abbiamo denominato soggetti endriagos13 e altre figure discorsive che modellano una episteme della violenza e riconfigurano il concetto di lavoro attraverso un’agentività perversa attualmente radicata nella commercializzazione necropolitica dell’omicidio, a evidenziare le distopie che la realizzazione ante litteram dei patti con il neoliberismo (maschilista) e i suoi obiettivi portano con sé. 

Di fronte a questo ordine mondiale, si creano soggettività endriagas che tentano di affermarsi come soggetti validi, dotati di possibilità di appartenenza e ascesa sociale. Questi soggetti creano nuovi campi a partire da uno degli investimenti più feroci, desacralizzanti e irreversibili del capitalismo, contraddicendo la logica di ciò che è accettabile e ciò che è normativo, poiché sono consapevoli di essere superflui nell’ordine economico. E così fronteggiano la propria situazione e il contesto attraverso il necroimpoteramento e le necro-pratiche transfughe e distopiche, pratiche gore, rendendo questo processo l’unica realtà possibile e tentando di legittimare attraverso la violenza le economie sommerse (mercato nero, traffico di droga, di armi, di corpi, ecc.). Azioni che reinterpretano e producono campi differenti da quelli legittimi che influenzano i processi politici, pubblici, sociali e culturali.

Come afferma Pratt, «viviamo di nuovo in un’epoca di banditi e pirati,14 oggi sotto le spoglie di coyotes e polleros15 (narcotrafficanti, sicari, sequestratori ecc.) che operano sulle frontiere di tutto il pianeta».16 Non è un caso che il narcotraffico sia oggi l’industria più grande al mondo (seguita dall’economia legale degli idrocarburi e del turismo), che il narcodenaro scorra liberamente nelle arterie dei sistemi finanziari mondiali e che il narcotraffico sia uno degli esempi più fedeli di capitalismo gore. 

Appare dunque chiaro che «questo non è lo scenario che immaginavamo per l’inizio del nuovo millennio»17 ma è quello che viviamo, ed è nostra responsabilità filosofica analizzarlo per mostrare la fragilità e la scarsa flessibilità dei discorsi della globalizzazione e del neoliberismo.

La storia contemporanea ormai non si scrive più pensando alle esperienze dei sopravvissuti, ma contando il numero dei morti. In altre parole, «i cadaveri come risposta al carattere decisamente utopico dei discorsi ufficiali intorno alla globalizzazione»18 invertono l’ottimismo del flusso che la globalizzazione ha provocato, giacché a circolare liberamente oggi non sono le persone bensì la droga, la violenza e il capitale che queste producono. In questa inversione di termini, la vita non ha più importanza di per sé ma per il suo valore sul mercato in quanto oggetto di scambio monetario: una transvalorizzazione in virtù della quale a contare è il potere di vita o di morte sugli altri. Il necropotere è esercitato da ambiti inattesi a vantaggio dei detentori ufficiali del potere.

L’esplosione di una violenza sfrenata e superspecializzata rende evidente l’assenza di un futuro (regolabile) e il fatto che negli interstizi del capitalismo nessuno ha nulla da perdere, perché la vita (l’ultimo dei grandi tabù) non ha più alcun valore. La violenza come elemento costante nel qui e ora cancella la possibilità di pensare il concetto di futuro come è stato fatto sinora in Occidente, implicando dunque una sua revisione.

Alimentati dal monopolio interpretativo generato dal capitalismo, l’ignoranza e il disprezzo che pesano sul Terzo Mondo ci hanno insegnato a concepire gli altri elementi e le altre dinamiche storiche (quelle degli Altri) come insignificanti, e proprio questa indifferenza e questo disprezzo, nel silenzio e nell’invisibilità, hanno prodotto una risposta che appare inarrestabile e incredibilmente violenta.

Il risultato è una duplicazione deformata del capitalismo, uno sdoppiamento di identità parallele in luoghi, spazi e soggetti che incorporano, ritraducono e fondono questa esperienza trasformandola in un processo che è emancipatore e disgregatore al contempo. 

 

L’incapacità del neoliberismo di generare appartenenza, collettività e un senso credibile di futuro produce, tra le altre cose, enormi crisi esistenziali e di significato che investono i consumisti e i non consumisti nel mondo in modi e forme che l’ideologia neoliberista non può prevedere né controllare.19

 

È precisamente in questo interstizio che risiedono l’importanza e l’interesse di questa ricerca.








NOTA DI CHIARIMENTO SUL GORE: IL DIVENIRE SNUFF

Ci sembra opportuno precisare la distinzione tra capitalismo gore e capitalismo snuff1 – termini mutuati da due generi cinematografici2 –, che qui proponiamo come categorie esportabili all’ambito filosofico per interpretare l’episteme della violenza contemporanea, la sua logica, le sue pratiche.

È importante chiarire che preferiamo il concetto di capitalismo gore a quello di capitalismo snuff poiché crediamo che i fenomeni di violenza estrema esercitata sui corpi come strumento dell’economia mondiale, e soprattutto della criminalità organizzata come parte importante di tale economia, non rientrino nella categoria dello snuff, permanendo nei confini del gore: tali fenomeni conservano infatti l’elemento parodico dello spargimento di sangue e di viscere, che è così assurdo e ingiustificato da sembrare irreale, grottesco, artificiale, appena un filo al di sotto della fatalità totale, un work in progress verso lo snuff che può essere ancora frenato. E tuttavia oggi constatiamo che quello che inizialmente avevamo proposto come capitalismo gore sta mutando molto rapidamente in un capitalismo snuff.








1

IL CROLLO DELLO STATO COME FORMAZIONE POLITICA

L’etica deve essere all’altezza di ciò che ci succede.

Gilles Deleuze

 

LA PREOCCUPAZIONE (FILOSOFICA) PER LA VIOLENZA

Se è vero che la violenza è un comportamento che ci accompagna fin dall’inizio di quella che conosciamo come Storia, è altrettanto vero che questo fenomeno non è stato sufficientemente studiato dalla filosofia – o forse gli studi filosofici sul tema non hanno conosciuto grande diffusione –, salvo in casi isolati come Machiavelli e Hobbes, che conferiscono un ruolo fondamentale alla violenza nelle loro opere. In Machiavelli, la violenza è intesa come uno strumento decisivo per l’accesso al potere e per il suo mantenimento,1 in Hobbes è un tratto distintivo della condizione umana e della «socievolezza».2

Anche alcuni filosofi contemporanei affrontano (o hanno affrontato) il tema della violenza come importante elemento trasversale della propria opera, tra questi Georges Bataille, Slavoj Žižek, Judith Butler, Giorgio Agamben e Achille Mbembe. Tuttavia, la preoccupazione filosofica sul tema è tutt’altro che evidente, fatto paradossale dato che la violenza nell’ultimo secolo ha subìto una recrudescenza ed è divenuta l’asse portante dell’Occidente e della vita contemporanea, un paradigma interpretativo della realtà attuale. Come spiega Charles Tilly:

 

[…] in termini assoluti (e probabilmente anche pro capite), il XX secolo ha conosciuto più violenza collettiva nel mondo di ogni altro secolo degli ultimi diecimila anni. Durante la prima metà del secolo, le guerre mondiali hanno prodotto la maggior parte delle morti politiche nel mondo. […] A partire dalla Seconda guerra mondiale, le pratiche militari che continuano prevalere rispondono a nomi quali guerriglia, conflitto a bassa intensità, genocidio, politicidio, democidio o pulizia etnica.3

 

Pertanto, il secolo XX può essere inteso come sinonimo di violenza, una violenza che si è radicalizzata attraverso il neoliberismo e l’avvento della globalizzazione, fino a guadagnarsi alle soglie del primo decennio del XXI secolo l’etichetta di realtà gore. A questo punto, sarebbe legittimo chiedersi perché questa forma di violenza connessa al capitalismo gore differisce dalle altre. La risposta risiede nell’intreccio serrato tra i benefici economici, derivanti tanto dalla sua esecuzione quanto dalla sua spettacolarizzazione, e la conseguente commercializzazione attraverso i media. Nel capitalismo gore, la violenza è utilizzata sia come strategia di controllo sia come gag che è anche strumento politico. La gag fa parte della tradizione umoristica e teatrale, specialmente di quella circense, e si definisce come «una unità conclusa di ilarità pura: ha a che vedere con il gusto molto infantile e molto primitivo per la sorpresa che disintegra, il disordine che irrompe, con il piacere molto istintivo delle cose che vanno fuori posto, cadono o crollano inaspettatamente…».4

La violenza e la sua spettacolarizzazione si impongono come vettori trasversali in tutti i campi del sapere e dell’azione, affermandosi come il modello di interpretazione dell’attualità per antonomasia e come gli elementi fondamentali nella creazione di una episteme g-locale che si irradia dalle periferie sino al centro del pianeta e viceversa.

Intendiamo la violenza come una categoria interpretativa che presenta diversi aspetti trasversali, tra i quali spicca il fatto di essere intimamente legata all’azione. In altre parole, il concetto di violenza di cui ci occupiamo include tanto l’esercizio fattuale e cruento della violenza quanto il suo rapporto con la dimensione mediatica e simbolica.

Adesso che la violenza è episteme, dobbiamo tenere a mente più che mai che la filosofia «comincia quando gli dei tacciono. [E cos’è questa violenza sfrenata del capitalismo gore se non un silenzio del referente, una dimenticanza? N.d.A.] Nondimeno, tutta l’attività filosofica consiste nella parola»;5 per questo è opportuno che la filosofia non dimentichi il proprio debito con il discorso, con la sua facoltà di creare il discorso e creare idee e interpretazioni della realtà circostante.

Per queste ragioni, consideriamo fondamentale approfondire il tema a partire dalle nostre discipline, poiché è innegabile che – in quanto strumento (efficacissimo) dell’economia mondiale – la violenza ha prodotto una specie di svolta discorsiva propria, un proprio orizzonte di senso e di riferimento. Intendiamo questa episteme della violenza come l’insieme delle relazioni che uniscono la nostra epoca alle pratiche, discorsive e non, che da questa violenza derivano, dando vita a figure epistemologiche che non intrattengono più alcun rapporto diretto con quelli che ritenevamo i modelli adeguati di interpretazione della realtà, e creando così un divario tra i patti etici occidentali e l’applicabilità del discorso filosofico occidentale, da un lato, e le condizioni economiche, politiche, sociali e culturali del mondo attuale dall’altro.

Dall’unione tra episteme della violenza e capitalismo scaturisce quindi il fenomeno che abbiamo denominato capitalismo gore, un fenomeno che prende le mosse nello stato d’eccezione6 in cui si sviluppa la vita lungo i confini del pianeta, con particolare intensità nei paesi dalle economie depresse noti come Terzo Mondo, e lungo le frontiere che li separano dal Primo Mondo.

Insistiamo sul fatto che è soprattutto nel Terzo Mondo e nei suoi confini che gli effetti del capitalismo gore sono più evidenti e brutali. Questo perché ci interessa dimostrare che, sebbene sia vero che le pratiche gore – almeno quelle più frontali – partono dal Terzo Mondo, è anche vero che per riflettere su queste pratiche, sulle loro logiche, i loro processi e le loro conseguenze dobbiamo costruire ponti concettuali, sviluppare un sapere meno esotizzante e più vicino alle azioni e alle richieste della realtà terzomondizzata, perché sarà questa realtà a darci informazioni sui fenomeni con cui il Primo Mondo si sta già confrontando e continuerà a confrontarsi. Ciò non significa che i fenomeni propri degli spazi terzomondizzati e le categorie coniate per la loro interpretazione siano universalizzabili, né che godano di validità e applicabilità al di là delle differenze geopolitiche. Identifichiamo, però, alcuni processi imparentati con la globalizzazione e con il flusso dei modelli economici criminali che stanno acquisendo sempre maggiore visibilità nelle società del Primo Mondo, sia attraverso i notiziari e le pratiche di consumo, sia grazie al cinema, la musica, i videogiochi, l’arte e la letteratura, che di fatto instaurano, legittimano e riproducono identità violente e, in molti casi, persino criminali.7

Al Primo Mondo manca la conoscenza di queste logiche e delle azioni che implicano, non perché non abbia mai preso parte alle logiche criminali, ma perché questo modo di esercitare la criminalità è imparentato con le logiche della globalizzazione, i cui effetti appaiono ancora poco noti e piuttosto imprevedibili: proprio perché manca un insieme di codici comuni per decifrarle, queste pratiche gore sono condannate a un vuoto epistemologico.

IL FALLIMENTO DELLO STATO-NAZIONE

Per iniziare (e nel solco di Foucault) affronteremo il liberalismo – dottrina madre del neoliberismo attuale – facendo una sorta di rassegna-riflessione sulla rottura che ha comportato per la ragione di Stato quando questa ha cessato di essere intesa come Polizeiwissenschaft.

Il concetto di Polizeiwissenschaft è avanzato dagli studiosi tedeschi del XVIII secolo ed è stato interpretato come una sorta di tecnologia governativa che «prende in considerazione, in vista del rafforzamento dello Stato, i problemi della popolazione, che deve essere la più numerosa e la più attiva possibile: la salute, la natalità e l’igiene vi trovano, senza problemi, un posto importante».8 La lettura di Foucault del liberalismo come pratica piuttosto che come ideologia, «una tecnologia di governo che ha come obiettivo la propria autolimitazione nella misura in cui è ancorata alla specificità dei processi economici»,9 demolisce la concezione dello Stato totalitario e razionale che è anche uno Stato sociale, mettendo in discussione la nozione stessa di governabilità, che nel neoliberismo è limitata alla sfera giuridica come strumento per creare «una società politica fondata su un legame contrattuale»10 e regolata attraverso la legge, «in quanto la legge definisce forme di intervento generale che escludono misure particolari, individuali, eccezionali, e la partecipazione dei governati all’elaborazione della legge in un sistema parlamentare costituisce il sistema più efficace di economia di governo».11

Bisogna specificare che lo Stato di diritto garantito dalla legge si regge sulla logica liberalista che offre libertà d’azione solo a chi è economicamente agiato. Eppure, la libertà d’azione non è appannaggio esclusivo di chi detiene il potere economico, né di chi è protetto dalla legge in virtù di quel potere. Di fatto, le pratiche gore non sono soggette alla legge, ma anzi la sfidano, e possono essere lette nel quadro della libertà d’azione. Allo stesso modo, le pratiche di resistenza oppositiva sono giustificate dall’agentività e non sono né favorevoli al sistema neoliberista né riconducibili alle pratiche gore; piuttosto si situano a una distanza critica da entrambi.

L’appello liberalista a creare uno Stato che trascura le proprie responsabilità nei confronti della società e dei cittadini crea una relazione di soggetti «assoggettati» in modo unidirezionale nel quadro della legge. In altre parole, questo sistema, richiedendo all’individuo di essere responsabile di sé e rendendo sociale e intersoggettiva – quindi, in un certo senso, privata – la negoziazione dei rapporti economici, non considera i soggetti che non hanno potere di negoziare. 

Il neoliberalismo nordamericano va ben al di là del liberalismo, poiché cerca (e di fatto ottiene) «di estendere la razionalità del mercato […] ad ambiti non esclusivamente o non prevalentemente economici, come la famiglia, la natalità, la delinquenza e la politica penale».12 Senza considerare che la libertà dei processi economici può produrre distorsioni sociali. 

L’allargamento della razionalità economica comporta un indebolimento dello Stato e l’esternalizzazione delle sue funzioni, in modo tale che sia l’economia a guidare la governamentalità. Di conseguenza, la deregolamentazione provocata dalla globalizzazione causa doppi quadri o standard d’azione che favoriscono la precarizzazione mondiale del lavoro e, al contempo, alimentano lo sviluppo di pratiche gore, adottate da quei soggetti che cercano di applicare una delle regole più importanti del liberismo13 per ottenere legittimità economica e di genere, ovvero legittimità sociale: incarnare la figura del self-made man.

Così la globalizzazione, le cui premesse fondamentali affondano le radici nel neoliberalismo, pone in primo piano il crollo dello Stato, che nel contesto contemporaneo svolge un ruolo ambivalente, dal momento che si fonda – almeno in teoria – su una politica globale e di convivenza. Ma nell’era globale, lo Stato va inteso più come una politica interstatale mondiale che cancella le frontiere economiche rinforzando al contempo le frontiere interne e intensificando i sistemi di sorveglianza.

La proliferazione di frontiere, sorveglianza e controlli interni aumenta i costi, l’espansione e la domanda di merci gore: traffico di droga, di persone, assunzione di sicari, sicurezza privata gestita dalle mafie ecc. E tuttavia, l’esternalizzazione economica dello Stato non scalfisce il potere e il controllo che questo esercita: «Nella nuova governamentalità delineata dagli economisti, infatti, si tratterà ancora di perseguire l’obiettivo dell’aumento delle forze dello Stato».14

Il fallimento dello Stato sociale è visibile nel trasferimento della governamentalità alla sfera economica (le imprese transnazionali legali e illegali, difatti, fanno sì che tutto il sistema adotti inesorabilmente le logiche di mercato), dal quale scaturisce la trasformazione dello di Stato-nazione in Mercato-nazione. In altre parole, si trasforma un’unità politica in un’unità economica, retta dalle leggi dello scambio e del profitto aziendale e collegata al mercato mondiale attraverso una molteplicità di nodi.

STATO-NAZIONE / MERCATO-NAZIONE

Per comprendere il processo di trasferimento della governamentalità bisogna innanzitutto chiedersi com’è nata e si è diffusa l’idea di globalizzazione. Questa domanda ha tante risposte, noi però ci soffermeremo soprattutto sul discredito che accompagna il concetto di ideologia. Nel 1989, Francis Fukuyama, politologo statunitense, pubblicò un libro intitolato La fine della storia e l’ultimo uomo, nel quale, secondo una reinterpretazione di Hegel in chiave neoliberista, decretava la fine delle ideologie e delle grandi metanarrative, indicando come punto finale la caduta del comunismo. In seguito a quell’evento, ci ritroviamo in una linea transfuga della storia nella quale il tempo ha continuato ad avanzare e il pensiero unico – la religione del neoliberismo assoluto – non incontra più alcun ostacolo. Così, la caduta del comunismo, la de-ideologizzazione e la de-storicizzazione si sono rivelati campi fertili per la nascita della globalizzazione.

Intendiamo la globalizzazione come la deregolamentazione in tutti gli ambiti, accompagnata dal massimo indebolimento delle mediazioni politiche a beneficio esclusivo della logica di mercato. Tale processo include:

 

1. un mercato del lavoro deregolamentato;

2. la deterritorializzazione (segmentazione internazionale e decontestualizzazione della sfera propria di ciascun paese);

3. la decodifica dei flussi finanziari a causa dell’applicazione esasperata della politica neoliberista;

4. strategie applicate per far viaggiare il denaro alla velocità dell’informazione (matrimonio tra economia e tecnologia).

 

Tuttavia, il discorso neoliberista presenta la globalizzazione alla società come una realtà basata sull’uguaglianza. Dietro lo slogan «parità-di-accesso-a-tutto»,15 impone il mercato come unico campo che equipara ogni cosa, perché stabilisce bisogni, artificialmente naturalizzati, che incitano al consumo senza alcuna differenziazione.

Il connubio tra economia, politica e globalizzazione popolarizza il ricorso alle nuove tecnologie, dietro le parole d’ordine «abbattere i confini» e «accorciare le distanze», anche se solo virtualmente. Il vero obiettivo di questa combinazione, però, è quello di creare una coscienza sociale acritica e iperconsumistica che accolga i sistemi di controllo e sorveglianza in modo che non sia più necessario nasconderli, dando la loro esistenza per scontata, logica e necessaria alla società, condizionando e trasgredendo le nozioni di privacy e libertà. Si configura così una nuova idea di identità personale, nazionale e sociale. Il sociale contemporaneo può essere inteso come un agglomerato di individui incapsulati in sé stessi che condividono un tempo e uno spazio determinati e partecipano attivamente o passivamente (in modo radicale o più sfumato) a una cultura di iperconsumo. La cultura dell’iperconsumo è una logica conseguenza dell’emergere di una nuova classe dirigente di imprenditori con le sue pratiche politiche. Attualmente nel concetto di cultura non c’è più spazio per gli eroi, ma solo per i pubblicitari.

Insieme all’erosione dello Stato come entità politica, si sta procedendo allo smantellamento o alla risignificazione commerciale dei concetti di nazione e nazionalismo. Per riesaminare il concetto di nazionalismo, citiamo Clifford Geertz, che a metà degli anni Settanta lo definiva: «amorfo, senza una meta precisa, semidistinto, ma nonostante tutto altamente infiammabile»,16 e ne distingueva due tipi in base ai principi da cui trae legittimazione: il nazionalismo essenzialista, che fa appello ai termini di tradizione, cultura, carattere nazionale, parentela di sangue, lingua ecc.; il nazionalismo epocalista, che fa appello alla storia del nostro tempo, alla sua direzione e al suo significato.

Il mercato si appropria di queste manifestazioni di legittimità e le assorbe, restituendole al discorso in una forma risignificata17 – che ovviamente risponde solo ai suoi interessi – con la quale istituisce, in modo sottile, una nuova forma di nazionalismo che fa appello ai concetti di unione e identificazione attraverso il consumo, sia di beni simbolici che materiali. All’interno delle logiche del mercato, infatti, tutto si può commercializzare, compresi i concetti, ed è per questo che nazione e nazionalismo possono diventare gingilli culturali decorativi.

Il concetto di Stato-nazione è stato decostruito e soppiantato da quello di Mercato-nazione. Una sostituzione fondamentale perché «una cosa che tutti sanno ma che nessuno può veramente pensare di poter dimostrare, è il fatto che la politica di un paese riflette l’intento della sua cultura».18

Se è vero che il Mercato-nazione non è più geograficamente confinato a un solo Paese, è anche vero che il principale rappresentante del neoliberismo sono gli Stati Uniti, che diffondono la loro cultura attraverso la tecnologia, i mass media, le reti, la pubblicità e il consumo in ogni angolo della Terra, creando desideri consumistici anche nei luoghi dove difficilmente possono essere soddisfatti con mezzi legali, e rafforzando quindi l’emergere e il consolidarsi del mercato come la Nuova Nazione che ci unisce.

Va chiarito che questo discorso non viene inculcato in modo diretto e palese, ma attraverso una sorta di travestitismo discorsivo, in cui i termini del mercato vengono scambiati con altri ben noti e difesi da una prospettiva identitaria e persino nazionalista, in modo che questo scambio si proponga quasi «naturalmente». Si fa sempre attenzione a non sostituire bruscamente l’uso e la divulgazione dei concetti utilizzati dai diversi nazionalismi con quelli del Mercato-nazione. Cercare di non far scomparire (soltanto in via teorica) il discorso delle nazioni è una strategia per dare una cornice legittimante al discorso consumistico del Mercato-nazione. Il discorso nazionalista viene incoraggiato ed esaltato per disarmare o immobilizzare le nazioni stesse, in modo che ogni azione sia direttamente a disposizione del mercato. Lo sottolinea il fatto che nella maggior parte dei paesi europei in cui la destra è al potere si difende un’economia neoliberista contemporaneamente a un discorso conservatore che fa appello al nazionalismo.19 Alla base dei precetti nazionalisti, però, c’è il sistema del Mercato-nazione, che impone come parametri dell’identità personale, culturale, sociale e internazionale l’uso e il consumo di marchi (TM), loghi (®), nomi (C), firme, icone e teorie popolari e così via, presupponendo un potere d’acquisto a garanzia di uno status quo che funga da canone identitario.

Fin qui abbiamo esaminato il crollo dello Stato e lo smantellamento del concetto di nazione nel Primo Mondo. Va chiarito, però, che questi processi hanno preso una direzione diversa nel Terzo Mondo, dove il collasso dello Stato ha assunto una forma duplice: quella dell’integrazione delle istanze neoliberiste e quella dell’interpretazione letterale di queste istanze da parte della popolazione del Terzo Mondo, che ha portato alla creazione di uno Stato alternativo iperconsumista e violento.

Narco-nazione

Nel caso del Messico, il collasso dello Stato-nazione si è verificato in modo sui generis, poiché il nuovo Stato non è controllato dal governo ma dalla criminalità organizzata, principalmente dai cartelli della droga, e integra le logiche di mercato e la violenza come strumento di emancipazione, diventando così una Narco-nazione. La Narco-nazione non è un fenomeno recente; al contrario, è frutto di un processo lungo e complesso. Potremmo dire che, dalla fine degli anni Settanta, lo Stato messicano non può più essere concepito come tale, ma come una rete di corruzione politica che ha seguito gli ordini del narcotraffico nella gestione del paese;20 un amalgama narco-politico che si è radicalizzato nell’ultimo decennio e che contrappone il governo e la criminalità organizzata nella lotta per il potere.

L’economia di un paese come il Messico si basa sul settore grigio o nero, ed è in questo contesto che si colloca il fenomeno della criminalità organizzata, nato all’interno di uno Stato corrotto e destrutturato che ha trascinato la popolazione civile nel caos, portandola ad assumere il modello criminale come «una risposta razionale a un microcosmo economico e sociale molto insolito».21 Così, «con lo Stato al collasso, con le forze dell’ordine travolte e incapaci di far rispettare le leggi, cooperare con la cultura mafiosa era l’unica alternativa»22. La mafia si intreccia con lo Stato e svolge (o finanzia) molte delle sue funzioni, creando una rete imperscrutabile e difficile da contrastare, dato che i bisogni della popolazione civile – scuole, ospedali, infrastrutture ecc. – sono soddisfatti dai proventi del traffico di droga. Così, i confini tra le funzioni dello Stato e quelle del narcotraffico si confondono, in un processo che beneficia della copertura e del silenzio della popolazione civile. Come afferma Carlos Resa Nestares:

 

È chiaro che il potere economico derivante dal traffico di droga si traduce anche in potere sociale e politico. La corruzione – e l’intimidazione e la violenza nei casi in cui la corruzione fallisce – generano entrate significative intorno al processo decisionale politico, dando [ai trafficanti] accesso indiretto al dibattito politico e influenzando gli affari a loro favore, e talvolta contro i cittadini. D’altra parte, le menti razionalmente economiche dei trafficanti di droga su larga scala non si dedicano soltanto all’elaborazione di piani di distribuzione ed espansione, ma anche alla propria legittimazione in un determinato contesto sociale. La droga genera posti di lavoro e ricchezza in aree molto degradate del Primo e del Terzo Mondo, con le fidelizzazioni personali che questo flusso monetario può generare. Tuttavia, anche i grandi trafficanti di droga utilizzano piccole percentuali dei loro profitti – corrispondenti comunque a somme importanti – per opere sociali e caritatevoli.23

 

Durante la crisi che negli anni Ottanta ha investito la maggior parte degli Stati dell’America Latina, la povertà si è radicalizzata e l’alleanza narco-politica si è rafforzata, creando in Messico e in molti altri paesi del Terzo Mondo «un Frankenstein che sgusciò fuori dal laboratorio pressoché inosservato».24

La liberalizzazione dei prezzi, la deregolamentazione dei mercati, lo scarso sostegno alle campagne25 (al settore agropecuario), la destrutturazione e l’inefficacia delle funzioni statali, la mancata osservanza delle garanzie minime dei diritti umani, la spettralizzazione del mercato, il bombardamento pubblicitario-mediatico, la costante frustrazione e la precarietà del lavoro sono fattori che hanno contribuito a diffondere l’economia criminale e l’uso della violenza come strumento di mercato, dando «il colpo di pistola che dette il via a un viaggio in otto volante verso l’ignoto»,26 un percorso parallelo che ha tracciato la strada verso il capitalismo gore.

Negli anni Novanta è arrivata una nuova riforma dell’economia messicana: il NAFTA, l’Accordo di Libero Scambio tra Messico, Stati Uniti e Canada, che si è aggiunto al continuo asservimento del governo alle imprese straniere (soprattutto statunitensi e asiatiche). Il NAFTA conteneva una serie di anomalie catastrofiche. La liberalizzazione dei prezzi dei prodotti alimentari di base e delle abitazioni li ha resi beni inaccessibili a milioni di cittadini, mentre i prezzi dei beni riguardanti una piccola minoranza di imprenditori (petrolio, gas naturale, ecc.) sono rimasti inalterati. Il Paese è stato gettato nella più assoluta desolazione economica e politica, che ha reso la classe media una minoranza sempre più esigua. L’assottigliamento della classe media e l’aumento delle disuguaglianze sociali, come frutto di una politica che ha permesso agli imprenditori stranieri e nazionali (questi ultimi in minoranza) di accedere al «permesso di battere moneta»,27 hanno sdoganato il disprezzo delle leggi e la scelta di partecipare al banchetto dell’economia illegale. L’arricchimento è stato quasi istantaneo, però al prezzo di spargimento di sangue e perdita di vite umane – prezzo non troppo alto quando la vita non è degna di essere vissuta, ma una condizione ultra-precarizzata, impantanata nella frustrazione costante e nell’impoverimento irreversibile.

«[…] secondo standard normali, uno potrebbe giudicare che l’estorsione, il rapimento e l’omicidio siano mezzi coercitivi piuttosto drastici; e quasi chiunque faticherebbe ad accettare il furto d’auto o il traffico di droga o il mercato sessuale come legittime attività imprenditoriali».28 Ma il Messico e gran parte dell’America Latina non si trovano in una situazione normale. Se in un paese così grande e così ricco di risorse convivono una serie di fattori tra cui la massiccia migrazione dalle campagne alle città, la continua svalutazione della moneta e l’incapacità dello Stato di adattarsi in modo non servile ai cambiamenti decisivi dell’economia mondiale, è chiaro che questa società non può lasciarsi sfuggire «enormi opportunità, fino a quel momento impensabili, [che si presentano] ai furbi, ai forti o ai fortunati (gli oligarchi, i mafiosi e i burocrati improvvisamente sciolti dai lacci del controllo statale)».29

 

LA LOTTA DEL GOVERNO MESSICANO CONTRO LE DROGHE

Come abbiamo visto, in Messico il traffico di droga e la criminalità in generale avvantaggiano lo Stato. Da un lato, rappresentano una grossa fetta del PIL nazionale, dall’altro, lo Stato approfitta della paura instillata nella popolazione civile dalle organizzazioni criminali, sfruttando l’efficacia della paura30 per dichiarare lo stato d’eccezione31 del Paese, giustificando la violazione dei diritti civili e l’attuazione di misure autoritarie e di sorveglianza sempre più invasive. Inoltre, lo stato di emergenza, giustifica lo smantellamento dello Stato sociale e l’eliminazione delle risorse per perseguire la sicurezza.

Né il governo né le forze di sicurezza messicane cercano di porre fine al potere dei cartelli della droga, ma piuttosto, da quasi quattro decenni, tentano di limitarlo e di usarlo a proprio vantaggio, poiché pianificare strategie efficaci per combattere il narcotraffico in Messico – e in tutti i paesi con una forte dipendenza economica dai cartelli della droga – porterebbe a una recessione economica e a ripercussioni sociali significative.32 Ad avvalorare questa tesi, riportiamo alcuni estratti di un’intervista di Pablo Ordaz a Eduardo Medina Mora, Procuratore Generale della Repubblica Messicana, apparsa sul quotidiano El País domenica 23 novembre 2008.33

 

PABLO ORDAZ: Non molto tempo fa, su un giornale messicano, è apparsa una vignetta in cui si vedeva il diavolo molto preoccupato mentre discuteva con un collega sulla situazione della violenza nel paese. «Per decenni», diceva, «abbiamo temuto la colombianizzazione del Messico, ora temiamo la messicanizzazione dell’inferno…».

 

EDUARDO MEDINA MORA: Non sto sottovalutando le dimensioni del problema, che è molto grave e come tale lo riteniamo, ma dobbiamo considerare che i livelli di violenza nel nostro paese rispetto ad altri paesi non sono così sfavorevoli [sic].

 

È sorprendente leggere che i 5300 morti registrati nel 2008 non siano sufficienti ad allarmare il Procuratore Generale della Repubblica Messicana sullo stato di guerra non dichiarato in cui versa il paese, nelle mani dei cartelli della droga. Forse, l’intero armamentario della lotta al narcotraffico intrapresa dal governo obbedisce alla logica di un sanguinoso progetto di eugenetica, il cui obiettivo è uccidere i pesci piccoli per dare una lezione alla popolazione civile e recuperare lo status di rispettabilità eroso negli anni agli occhi della società messicana. Una lotta per recuperare l’onore dello Stato, dunque, piuttosto che un progetto per proteggere e garantire i diritti civili e umani della cittadinanza.

 

EDUARDO MEDINA MORA: L’approccio del governo non è quello di porre fine al traffico di droga [sic], dato che siamo consapevoli che ci sarà sempre una domanda di sostanze illecite, ma di privare queste organizzazioni dell’enorme potere di intimidazione, dell’enorme potenza di fuoco che hanno accumulato nel corso degli anni, e di conseguenza della loro capacità di distruggere le istituzioni…

 

L’approccio di Medina Mora alla lotta contro il narcotraffico sembra basato sull’idea che l’efficacia della paura debba essere limitata ai poteri dello Stato; in altre parole, che il potere di intimidire e di trarre profitto dalle intimidazioni debba essere esclusiva del governo. Nelle sue dichiarazioni, il procuratore Medina Mora non parla di una riformulazione dell’esercizio del potere, ma di una prospettiva autoritaria e persino antidemocratica. Non si sofferma nemmeno sui legami tra questi criminali e la costruzione della nazione messicana basata sul machismo e sul conseguente dispiegamento della violenza.

A questo proposito, Carlos Monsiváis ci dice che il termine macho – «maschio» – è fortemente sotteso alla costruzione statale dell’identità messicana. Il termine si diffonde in Messico dopo le lotte rivoluzionarie come segno di identità nazionale.34 In quel periodo, il machismo era associato alle classi contadine e operaie, poiché, nella configurazione incipiente della nazione messicana, il macho diventava un superlativo del concetto di uomo. In seguito, questo concetto si sarebbe naturalizzato artificialmente come patrimonio sociale nazionale e si sarebbe esteso al di fuori delle classi subalterne, dato che il machismo era caratterizzato da: «L’indifferenza al pericolo, il disprezzo per le virtù femminili e l’affermazione dell’autorità a qualsiasi livello».35 Le costruzioni del genere nel contesto messicano sono intimamente legate alla costruzione dello Stato. È perciò necessario rendere visibili le connessioni tra lo Stato e la classe criminale, nella misura in cui entrambi esercitano una mascolinità violenta legata alla costruzione dell’identità nazionale. La logica maschilista della sfida e della lotta per il potere ha implicazioni politiche, economiche e sociali che attualmente stanno mietendo un alto numero di vittime. Se dovesse protrarsi, questo stato di cose legittimerà la classe criminale a esercitare la violenza per obbedire ai dettami della mascolinità egemonica e del machismo nazionale.

Nell’intervista a Medina Mora, la lotta alla criminalità organizzata somiglia a un regolamento di conti tra machos potenti e feriti che cercano di ripulire il proprio onore e recuperare i loro territori, senza alcun interesse per le conseguenze reali della violenza in generale,36 né per la paura che questa provoca nella popolazione civile, attaccata dunque su due fronti: sia dalle faide tra bande mafiose, sia dall’occupazione dello spazio pubblico da parte delle forze armate, le quali creano una paura endemica che può manifestarsi – come sta già accadendo in quasi tutto il territorio – nel confinamento dei civili nelle loro case, in preda a un senso di vulnerabilità e un senso di colpa non del tutto giustificati. I criminali, invece, si aggirano liberamente per il territorio messicano, e così il governo si risparmia le manifestazioni attive da parte della popolazione civile, che dovrebbe esigere l’assunzione di responsabilità in materia di sicurezza da parte del governo.

Il pericolo insito in questa paura, che si diffonde con intensità sempre maggiore nella società, è che esploda in un’insurrezione che porti al rovesciamento dello Stato per incompetenza e a una guerra civile dettata dalla paranoia, dalla sensazione di mancanza di protezione, dallo stress cronico e il terrore costante a cui la società è sottoposta. Eppure il vero problema per il procuratore non è tanto che la violenza venga esercitata, ma che a esercitarla non sia più esclusivamente lo Stato.

 

EDUARDO MEDINA MORA: Il presidente Felipe Calderón ha affermato che le organizzazioni criminali in alcune di queste zone [la frontiera settentrionale del Messico, N.d.A.] hanno contestato allo Stato i suoi poteri fondamentali. Il diritto esclusivo all’uso legittimo della forza. Il diritto esclusivo di imporre tasse e, a volte, il diritto esclusivo di dettare regole di carattere generale.

 

Il presidente Felipe Calderón però non ha detto che, a partire dalle legislature del PRI37 e durante le due legislature del PAN,38 il narcotraffico ha fatto concorrenza allo Stato nella creazione di infrastrutture, posti di lavoro e scuole. Non ha detto una parola sulla logica inesorabile con cui i corrotti (burocrati, governo, polizia) si giustificano, che consiste nel mettere sullo stesso piano e servire i detentori di potere finanziario, siano essi imprenditori, criminali o tutt’e due le cose. Sappiamo che la corruzione non è una decisione difficile se l’unica alternativa all’orizzonte è la perdita, l’arretratezza economica. In questi casi è difficile resistere alla tentazione consumista.

La guerra contro il narcotraffico condotta dallo Stato messicano ci dice che:

 

[Chi cerca soltanto] soluzioni basate su un maggiore dispiegamento di forze militari e di polizia tradisce una vera e propria rinuncia alla responsabilità politica. Queste soluzioni sono opera di politici ai quali mancano l’immaginazione o l’interesse necessari per affrontare le enormi ingiustizie strutturali nell’economia mondiale di cui si nutrono la criminalità e l’instabilità.39

 

Ciò che i discorsi ufficiali non dicono è che in Messico i cartelli della droga non potranno essere sradicati finché non si sradicheranno anche le disuguaglianze strutturali tra la popolazione, finché la precarietà del lavoro non offrirà alternative alla migrazione, finché i concetti di modernità e progresso non verranno decostruiti e non si smetterà di utilizzarli come direttrici del discorso politico, e finché quest’ultimo non integrerà le possibilità reali di una politica geograficamente rilevante, finché non si sfuggirà alla spettacolarizzazione della violenza e alla celebrazione dell’iperconsumismo; finché non verrà messo in discussione il discorso politico basato sulla supremazia maschile, che richiede l’uso della violenza come elemento di autoaffermazione virile e, soprattutto, finché non ci sarà una stabilità economica sostenibile che funzioni a medio e lungo termine.

Narcotraffico e psiche statunitense

A causa dell’intreccio politico con l’economia criminale, dunque, lo Stato messicano è stato sostituito dall’insediamento di «un soggetto sovrano ed extra-legale, violento e fondato su sé stesso; le sue azioni rimandano alla costruzione di un soggetto che vuole restaurare e conservare il proprio dominio attraverso la distruzione sistematica delle proprie relazioni multilaterali, dei suoi legami con la comunità internazionale».40 Con queste parole Judith Butler definisce la psiche del governo statunitense (nelle legislature di George W. Bush). Non è un caso che si possa tracciare un parallelo con la struttura mafiosa del narcotraffico in Messico, poiché questi mondi apparentemente antagonisti si equivalgono in alcuni aspetti. 

Vale la pena ricordare due di queste somiglianze. Da un lato, troviamo la violenza estrema come modalità principale di occupare/mantenere un territorio (nel caso degli Stati Uniti le continue guerre – l’esempio più recente contro l’Iraq – e nel caso dei cartelli della droga le lotte interne e quelle contro la polizia e i dipartimenti antidroga); troviamo inoltre la libera circolazione e l’approvvigionamento di un prodotto (rispettivamente, il petrolio e la droga) al fine di accaparrarsi un mercato che garantisca una crescita esponenziale dei profitti, apportando così un maggiore potere economico e legittimando la loro rilevanza e la loro supremazia nelle logiche del mercato, del patriarcato41 e del capitalismo internazionale. Dall’altro lato, troviamo un comune attaccamento all’uso di strategie al limite della legalità per esercitare il potere, senza restrizioni e con vantaggi individuali. «L’illegalità opera al di fuori della legge ma al servizio del potere, dello Stato di diritto, dell’ordine economico e delle sue leggi, rielaborando le strutture di potere e riproducendole.»42

Esiste una stretta relazione tra le richieste dei mercati legali e la creazione e il fiorire dei mercati illegali. In altre parole, le varie strutture dell’illegalità funzionano a partire dalle richieste della legalità; molte azioni illegali nascono e trovano protezione nel quadro della legalità. Un esempio: Misha Glenny afferma nel suo libro McMafia che gli Stati Uniti hanno offerto un generosissimo sostegno finanziario e politico ai paesi dell’Europa dell’Est dopo la caduta del comunismo, un «appoggio alla creazione e al sostentamento di organizzazioni illegali che hanno portato alla nascita di industrie dedicate alla produzione di droghe, armi e tecnologie all’avanguardia, prodotti con i quali avrebbero poi trafficato in tutto il mondo».43 è chiaro quindi che il confine tra economia lecita e illecita è sfumato e ci informa che «nel commercio e nella finanza i criminali operano assai più vicino a noi di quel che crediamo».44

Non sorprende quindi che, con le esigenze economiche del Nuovo Ordine Mondiale, la criminalità organizzata abbia globalizzato le proprie attività e che oggi esista una rete di connessioni quasi indistinguibili tra economia legale e illegale. 

 

Le organizzazioni criminali dei cinque continenti hanno fatto loro «lo spirito di cooperazione mondiale» e, associate, partecipano alla conquista e al riordino dei nuovi mercati. Non solo in attività criminali, bensì anche negli affari legali. Il crimine organizzato investe in affari legittimi non solo per «riciclare» il denaro sporco, ma anche per costruire nuovi capitali per le sue attività illegali. Le imprese preferite per questo scopo sono quelle immobiliari di lusso, l’industria dell’ozio, i mezzi di comunicazione, l’industria, l’agricoltura, i servizi pubblici e… la banca!45 

 

Come è noto, esistono molti tipi di illegalità economica e politica riconosciuti e accettati dallo Stato. La criminalità organizzata è penetrata profondamente nella politica e nell’economia degli Stati-nazione, imponendosi come forma di economia moderna. «Legalità e illegalità si riflettono e si scambiano [come in uno specchio, N.d.T.]. Da quale lato è il criminale, e da quale chi lo persegue?».46 

Questo Stato richiede, e al tempo stesso fa, un uso costante (e nascosto) della distribuzione di prodotti e servizi illegali; con il pretesto di conformarsi alle logiche del capitalismo, questi soggetti trasformano in merce una miriade di elementi che prima non erano catalogabili sotto questa etichetta: droga, armi, persone, sicari, ecc. Il risultato è

 

Una [scarna] operazione di marketing per presentare in una nuova confezione [e protetto dalle leggi della domanda e dell’offerta, N.d.A.] un insieme di relazioni che, marcate dall’impronta del capitalismo nelle sue versioni più radicali, avevano fino a poco tempo fa, logicamente, un’immagine negativa agli occhi della maggioranza degli abitanti del pianeta. 47

 

Tutto ciò ci porta a interrogarci sulle strategie da escogitare per invertire lo schema quando la violenza diventa la legge dei mercati, visto che finora è stato il mercato a determinare le leggi per la gestione della violenza. Con l’avvento, l’accettazione e la normalizzazione del capitalismo gore, le categorie di legittimità e illegittimità continueranno a descrivere l’applicazione della violenza? Cosa renderà legittima la violenza? Quale sarà il prezzo che dovremo pagare? Il monopolio della violenza non appartiene più allo Stato-nazione: è stato messo all’asta, e la criminalità organizzata ha fatto l’offerta più alta.

IMPRENDITORI ECONOMICI, IMPRENDITORI POLITICI E SPECIALISTI DELLA VIOLENZA

Dato che i «criminali, organizzati e non, [sono] anche capitalisti e imprenditori in gamba, intenti a conformarsi alle leggi della domanda e dell’offerta»,48 abbiamo deciso di esaminare il concetto di imprenditore, poiché costituisce la spina dorsale della costruzione e del trionfo delle logiche capitalistiche.

Secondo i testi specialistici di gestione aziendale, si definisce imprenditore «una persona che identifica un’opportunità e organizza le risorse necessarie per metterla in atto».49 È comune usare questo termine per indicare una persona che crea un’azienda o che trova un’opportunità commerciale o avvia un progetto di propria iniziativa. Il termine imprenditore, dunque, è usato essenzialmente per designare positivamente quei soggetti che decidono di compiere un’incursione attiva nell’economia. Ma la definizione di imprenditore, basata su logiche neoliberiste, non comprende alcun tipo di restrizione sul genere di impresa che un imprenditore può creare. Questa omissione sembra sufficiente a far intendere letteralmente che, se non ci sono restrizioni commerciali in questo senso, si può creare qualsiasi tipo di impresa. In altri termini, finché produce profitti, l’impresa è legittimata da coordinate economiche che, pur presupponendo dei minimi etici, non li esplicitano, creando così un vuoto discorsivo nell’interpretazione e nella pratica del concetto di impresa. Con questo ragionamento cerchiamo di dimostrare che se i soggetti endriagos dell’economia criminale venissero analizzati secondo le regole del mercato e non alla luce della visione spettacolarizzata prodotta dai media, sarebbero perfettamente validi, e non solo validi, ma anche legittimi imprenditori che fortificano «i pilastri dell’economia, la miniera nascosta, la tenebra da dove trova energia».50

Alcune caratteristiche distintive dell’imprenditore sono: l’innovazione, la flessibilità, il dinamismo, la capacità di assumersi rischi, la creatività e l’orientamento alla crescita. Con queste caratteristiche i soggetti endriagos, cioè gli imprenditori del capitalismo gore, creano un incrocio tra l’imprenditore economico, l’imprenditore politico e lo specialista della violenza. Questo incrocio richiede che lo stesso imprenditore abbia conoscenze relative a, o sia in relazione con, tutti e tre i campi, e dunque l’imprenditore economico deve saper svolgere le funzioni dell’imprenditore politico, specializzato soprattutto nell’«attivare (e talvolta disattivare) linee di demarcazione [separazione noi/loro, N.d.A.], narrazioni e relazioni […] in modo da influenzare notevolmente la presenza, l’assenza, la forma, i luoghi e l’intensità della violenza»,51 il che è estremamente utile per il prosperare dell’economia criminale. Se gli imprenditori economici non hanno queste conoscenze, devono assumere persone che le possiedano, e devono anche annoverare tra i loro dipendenti degli specialisti della violenza che controllino i mezzi per danneggiare persone o oggetti con la forza e con tecniche spietatamente efficienti che favoriranno il mantenimento o la conquista del potere.

Nell’economia aziendale del crimine, questo amalgama di figure politiche è intersezionale e, in molti casi, rappresentato da «leader mercenari, trafficanti d’armi internazionali, i signori della guerra, i capi militari e coloro che hanno un proprio esercito».52 Disporre di un proprio esercito è una delle tante condizioni che i cartelli della droga messicani soddisfano.

È importante sottolineare che in questa rete criminale gli specialisti della violenza si organizzano in una sfera dai confini sfumati, dove non è possibile distinguere esattamente le loro tecniche da quelle delle forze di sicurezza governative. È noto, infatti, che «gli specialisti nell’infliggere danni fisici (ad esempio polizia, soldati, guardie, sicari e bande) svolgono un ruolo significativo nella violenza collettiva»,53 e molti di loro sono – o sono stati – imparentati con lo Stato.

Un esempio di questi specialisti della violenza è il commando armato messicano noto come Los Zetas, ex soldati dell’esercito messicano e salvadoregno che costituiscono il braccio armato, ovvero l’esercito privato, del Cartello del Golfo,54 e le cui pratiche violente sono famose per essere tremendamente efficaci, sensazionalistiche e spietate. Un esempio di queste pratiche è filmare in tempo reale le decapitazioni delle loro vittime o dei loro avversari e poi caricarle insieme a un messaggio di minaccia orale o scritto su YouTube.

Il fatto che questi esperti di violenza siano stati addestrati dai governi scardina la semplice divisione tra «ribelli» e «forze dell’ordine», perché trascende questi registri e ne crea altri in cui le competenze in fatto di violenza diventano una merce governata dalle logiche della domanda e dell’offerta.

Attraverso queste logiche di mercato, le organizzazioni di narcotrafficanti in Messico sono riuscite a creare uno Stato alternativo con competenze e tecniche di reclutamento proprie. Tecniche che vanno dalle più rudimentali, come appendere dei «narco-striscioni»,55 alla pirateria radiofonica transnazionale, attraverso la quale inviano messaggi come questo:

 

Si invitano tutti i cittadini che hanno prestato servizio e ricevuto il grado di kaibil [soldato d’élite] a garantire la sicurezza dei veicoli che trasportano merci in Messico. Offriamo opportunità di avanzamento, chi è interessato ci contatti al…56

 

Dal punto di vista della percezione ordinaria, queste tecniche di reclutamento sembrano una barzelletta ridicola, eppure non lo sono. Sono tecniche ordite con serietà e nell’impunità più assoluta, attraverso un’interpretazione letterale del capitalismo. In questo modo si ristrutturano le funzioni e i compiti della violenza, si riconfigurano il sistema di produzione e il concetto di lavoro, operando una ri-significazione distopica che converte le tecniche di iper-specializzazione della violenza non solo in un lavoro normale, ma anche in un lavoro desiderabile, che offre «opportunità di avanzamento» di fronte alla precarietà lavorativa globale.

Un esempio di questo cambiamento di paradigma è rappresentato da un sicario catturato alla frontiera di Tijuana il 24 gennaio 2009,57 che si dedicava a sciogliere nell’acido i debitori e i nemici di un boss del cartello di Tijuana. Al momento dell’arresto, il soggetto ha dichiarato in primo luogo di aver sciolto trecento corpi e che questo era il suo lavoro, un lavoro comune, a suo dire. Per questo lavoro riceveva 600 dollari alla settimana (circa 450 euro). La precarietà del lavoro, però, non riguarda solo i Paesi del Terzo Mondo, ma è diventata una costante nei centri nevralgici del potere economico, dove convive con l’opulenza. Nell’Europa del Primo Mondo, possiamo osservarne un chiaro esempio a Napoli, dove le pratiche gore sono interpretate anche nella cornice del concetto di lavoro, e la parola pezzo designa un omicidio: «“Fare un pezzo”: un’espressione mutuata dal lavoro a cottimo, l’uccisione di un uomo equiparata alla fabbricazione di una cosa, non importa quale. Un pezzo».58
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IL CAPITALISMO COME COSTRUTTO CULTURALE

Abbiamo sognato l’utopia e ci siamo svegliati gridando.

Roberto Bolaño

 

Una domanda fondamentale attraversa questo testo: cosa è successo al lavoro? Come abbiamo visto nella sezione sugli imprenditori economici, il concetto di lavoro è stato riconfigurato. Le pratiche gore hanno sconvolto il modello marxista di produzione-consumo e il lavoro ha subìto un cambiamento radicale, di portata paragonabile a quello avvenuto con la rivoluzione industriale. La mancanza oggettiva a cui Marx si riferiva, e che costituiva la base della sua teoria dello Stato, della lotta di classe e della divisione del lavoro, è stata stravolta dalle rivoluzioni tecnologiche ed elettroniche degli ultimi decenni, anche se

 

abbiamo abbandonato drasticamente l’impero, il dominio, la necessità, e siamo entrati nel regno dell’abbondanza. E il tragico paradosso che segna il nostro tempo è che per la prima volta l’utopia della felicità sul pianeta sarebbe possibile […] ma stiamo vivendo una rifeudalizzazione del mondo, la conquista della ricchezza da parte di quelle oligarchie del capitalismo finanziario che sono infinitamente più potenti di tutti gli altri poteri che possono esistere sul pianeta.1

 

Come afferma Ziegler, questa visione utopica è stata eclissata ed è ben lungi dal realizzarsi, data la radicalizzazione del capitalismo in una forma neofeudale e l’irruzione sulla scena di un fenomeno ultraviolento, intensificatosi negli ultimi anni, che qui chiamiamo pratiche gore e attraverso il quale si compie l’avvento del capitalismo gore.

Questo capitalismo è già presente in tutti i paesi cosiddetti del Terzo Mondo e in quelli dell’Europa dell’Est, e non è molto lontano dal penetrare e stabilirsi nei centri nevralgici del potere, conosciuti come Primo Mondo. È importante riflettere sul capitalismo gore perché, prima o poi, raggiungerà e travolgerà anche questa parte del pianeta: la globalizzazione, infatti, accorcia le distanze in molti modi, ed è innegabile che «se apparteniamo a un popolo globale, non ci può essere salvezza per una minoranza dell’umanità».2 Il capitalismo gore ci dice che nulla è intoccabile, che tutti i tabù economici e il rispetto per la vita sono stati infranti, che non c’è più spazio per le regolamentazioni o la salvezza: saremo tutti coinvolti. La trasformazione del capitalismo in capitalismo gore, inoltre, non è un problema isolato, ma comprende il capitalismo nel suo insieme. Pertanto è necessario affrontarlo nel suo complesso e da diverse angolazioni.

In primo luogo, è importante ricordare che il capitalismo, oltre a essere un sistema di produzione, è diventato un costrutto culturale, perciò nelle nostre riflessioni non faremo riferimento soltanto all’economia ma anche ai suoi effetti come costrutto culturale bio-integrato.

 

Il capitalismo dei consumi non nasce meccanicamente solo da tecniche industriali in grado di garantire la produzione in grande serie di merci standardizzate, ma è anche un costrutto culturale e sociale che ha richiesto «l’educazione» del consumatore, oltre allo spirito visionario di imprenditori creativi, la «mano visibile dei manager».3

 

Se è vero che l’evoluzione del capitalismo è storica ed è stata teorizzata da diverse prospettive economiche, sociali e ora anche virtuali, è anche vero che negli ultimi decenni si è verificata una rottura per cui il capitalismo ha oltrepassato i confini teorici per diventare pura realtà, palpabile ed estremamente vicina nello spazio e nel tempo, quindi difficile da teorizzare.

Data la difficoltà di creare genealogie per un fenomeno e un termine che designino la realtà contemporanea, ricorreremo a una genealogia presa in prestito per gettare delle ancore rilevanti nell’oceano del discorso sul capitalismo gore.

Così, seguendo Paul B. Preciado, collocheremo la prima boa negli anni noti come l’epoca del post-fordismo, successivi alla crisi energetica e al crollo della catena di montaggio, quando inizia la ricerca di «nuovi settori portatori di trasformazione nell’economia globale. Si parlerà così delle industrie biochimiche, elettroniche, informatiche o della comunicazione come dei nuovi supporti industriali del capitalismo».4 Preciado sottolinea opportunamente l’inadeguatezza teorico-concettuale-esplicativa di questi discorsi per rendere conto della produzione del valore e della vita nella società attuale. «[…] è necessario elaborare un nuovo concetto filosofico equivalente, nell’ambito farmacopornografico [gore, N.d.A.], al concetto di forza lavoro nell’ambito dell’economia classica.»5 Nel capitalismo gore, la forza lavoro è sostituita dalle pratiche gore, intese come l’esercizio sistematico e ripetuto della violenza più esplicita per produrre capitale.

Preciado delinea anche «una cronologia delle trasformazioni della produzione industriale dell’ultimo secolo prendendo come punto di riferimento la gestione politica e tecnica del corpo, del sesso e della sessualità»6 e noi aggiungiamo: la gestione della violenza da parte delle entità autorizzate (lo Stato) e di quelle non autorizzate, cioè gli Altri che si appropriano del potere di gestirla esercitando la violenza sui corpi di determinati individui, senza appartenere al sistema legittimo di amministrazione della violenza e delle azioni che generano capitale. Parallelamente a queste nuove ricerche sulla trasformazione dell’economia globale, possiamo tracciare una linea sottile che descrive il fiorire e l’affermarsi del capitalismo gore.

Il processo di concettualizzazione comincia dalla convergenza di diversi fenomeni: la sovversione dei tradizionali processi con cui si genera capitale, un disprezzo crescente per la condizione operaia e per la cultura del lavoro, il rifiuto della politica e un numero sempre maggiore di soggetti svantaggiati, tanto nelle cinture periferiche dei grandi centri economici quanto nel Terzo Mondo. A questi fenomeni si è aggiunta la crescente socializzazione attraverso il consumo – unico canale per mantenere i legami sociali – e il fatto che «le pressioni e gli atteggiamenti consumistici non si fermano ai confini della povertà, ma oggi si espandono in tutti gli strati sociali, compresi quelli che vivono di assistenza sociale»;7 abbiamo assistito, inoltre, alla «decolpevolizzazione e banalizzazione [e l’eroicizzazione, N.d.A.] della delinquenza nelle aree sociali emarginate»8 e attraverso il bombardamento televisivo, l’intrattenimento, la violenza decorativa e il bio-mercato. Questi fenomeni portano all’esercizio delle pratiche gore come esito logico e legittimo dello sviluppo della società iperconsumistica. La violenza e le pratiche criminali, quindi, non sono più concepite come un percorso eticamente distopico, ma come strategie alla portata di tutti: l’uso della violenza è uno strumento per ottenere il denaro che consente di accedere tanto ai prodotti di mercato quanto allo status sociale. Con lo smantellamento del tradizionale concetto di lavoro, l’esigenza maschilista del maschio fornitore di servizi9 è minacciata, poiché svolgere un lavoro precario è considerato un disonore.

È proprio questo intreccio che permetterà al capitalismo gore (seppure non definito così) di diventare inscindibile dalle pratiche gore insite nel processo di produzione del capitale e radicate nell’educazione al consumo della società iper-consumistica, nella deregolamentazione economica e sociale e nella divisione sessuale del lavoro.10

Con ciò non vogliamo dire che l’uso e l’abuso della violenza per arricchirsi rapidamente non siano esistiti in altre epoche, ma piuttosto che il fenomeno si è intensificato con la crisi dei grandi pilastri economici noti come Primo Mondo (o potenze economiche mondiali). Questo squilibrio nei centri di potere ha creato un effetto anti-doppler, un’onda d’urto che ha colpito direttamente i territori più lontani, ossia il cosiddetto Terzo Mondo. Mentre gli effetti sono immediatamente percepiti nei centri di potere, le reazioni dai territori più lontani non si manifestano come un fenomeno spontaneo, bensì come conseguenza diretta della crisi post-fordista. Una crisi ormai dimenticata nei centri, ma ben visibile in altre parti del pianeta, dove si sono accumulati gli effetti di varie crisi, che hanno innescato dinamiche economiche e sociali come il capitalismo gore.

Per rispondere alle richieste dell’attuale ordine economico, nel Terzo Mondo si è creato un ordine soggiacente che fa della violenza uno strumento di produzione e la globalizza. In questo senso, il capitalismo gore può essere inteso come una lotta intercontinentale di post-colonialismo estremo; un capitalismo ricolonizzato attraverso i desideri di consumo, autoaffermazione e impoteramento.

La spiegazione di queste derive economiche che creano azioni e soggetti distopici (pratiche gore e soggetti endriagos) non può basarsi su un approccio morale, ma piuttosto nell’analisi dei fenomeni che reinterpretano e polverizzano i postulati umanistici validi in un mondo strutturato attorno al discorso dello Stato sociale, ma non nel mondo contemporaneo basato sulla dittatura dell’iperconsumo. Così, la globalizzazione ha cambiato radicalmente il concetto di lavoro, portando alla sua brutale deregolamentazione. L’estrema precarietà lavorativa e la negligenza di governi e imprese verso il settore agricolo – un settore produttivo che non porta profitti rapidi né elevati – ha prodotto almeno due conseguenze significative. Da un lato c’è la massiccia migrazione dalle campagne alle città, che scompensa il sistema e lo rende impraticabile nel medio e lungo periodo. Ciò conduce a un’espansione della classe precaria che, dopo essere stata sradicata, non può più essere inclusa nella categoria della povertà, poiché

 

Fino a un certo periodo, il pauperismo affliggeva gruppi sociali tradizionalmente definiti e identificabili, che riuscivano a sopravvivere grazie alla solidarietà del prossimo. Quest’epoca è passata, le popolazioni svantaggiate della società postindustriale non costituiscono più, in termini esatti, una classe sociale determinata. Lo scenario dell’esclusione ipermoderna si presenta come una nebulosa incoerente di situazioni e percorsi faticosi dei singoli […]. In questa costellazione dalle dimensioni molteplici, non si trovano consapevolezza di classe, né solidarietà di gruppo, né un destino comune, ma orbite e storie personali molto diversificate. I nuovi «disconosciuti» – frutto di un processo che li svilisce e li ricusa socialmente, nonché di percorsi e difficoltà individuali – fanno la loro comparsa in una società, che, per quanto estremamente iniqua, resta comunque, allo stesso tempo, iperindividualista, o, in altre parole, avulsa dal quadro culturale e sociale delle classi tradizionali.11

 

Questa liberazione dalle strutture di classe tradizionali rende più difficile la socializzazione e la coesione reali e ostacola quindi qualunque resistenza critica efficace. Dall’altro lato, il fatto che il narcotraffico goda attualmente di una posizione di grande potere, con risorse sufficienti (sia economiche che politiche) per opporsi allo Stato, offrire posti di lavoro e rivalutare le campagne, lo rende un’opportunità lavorativa terribilmente allettante e redditizia.

La disaffezione sociale e l’aumento dell’offerta di lavoro criminale fanno sì che la reinterpretazione del lavoro sia completamente svincolata da considerazioni etiche e umanistiche, tanto nell’ambito delle imprese quanto in quello dell’economia illegale. Possiamo offrire due esempi lampanti di questa rottura con i patti etici e umanistici: nella cornice dell’economia legale, l’industria farmaceutica privatizza e commercializza farmaci che potrebbero salvare milioni di vite, anteponendo il profitto economico al rispetto per la vita umana; nell’economia illegale, le organizzazioni criminali seguono la logica commerciale delle imprese legali e cercano il massimo profitto ignorando i costi umani, beneficiando inoltre della redditività simbolica e materiale generata dalla spettacolarizzazione della violenza. In concreto, il narcotrafficante reinterpreta il concetto di lavoro collegandolo a temi trasversali come l’iperconsumismo e la riaffermazione individuale, e soddisfando così le richieste di genere avanzate agli uomini, che si cristallizzano attraverso il lavoro.

Il narcotraffico è ben radicato nella rivalorizzazione della campagna12 come materia prima del proprio prodotto. Al tempo stesso, l’indottrinamento al consumismo lo porta a usare la violenza come strumento per soddisfare i bisogni di consumo e affermarsi come soggetto rilevante. Il potere d’acquisto che deriva dal narcotraffico legittima la sua esistenza e lo trasforma in un soggetto economicamente accettabile, riaffermando le narrazioni di genere che posizionano gli uomini come maschi fornitori d’opera e rafforzando l’idea di virilità derivante dall’esercizio attivo della violenza. In altre parole, il narcotrafficante diviene un soggetto accettabile sia economicamente che socialmente, perché partecipa alle logiche dell’economia contemporanea in quanto ricco iperconsumatore. Questa partecipazione, però, avviene dal lato oscuro dell’economia, condannato dagli Stati in base a criteri finanziari, che lo configurano come un evasore fiscale responsabile di enormi perdite economiche per il sistema capitalista.

L’economia del narcotraffico reinterpreta il mercato, gli strumenti di lavoro, il concetto di lavoro e, cosa fondamentale, la rivalorizzazione della campagna, come spiega Lorena Mancilla:

 

Ricordo che i marxisti hanno sempre cercato senza successo di collegare la lotta urbana con quella contadina, ma ora i narcos [i cartelli della droga, N.d.A.] producono un fenomeno di guerriglia urbana ben organizzata, che possiede centri di addestramento (ieri ne hanno trovato uno nel seminterrato di una casa a Tijuana), è armata, ha roccaforti travestite da case in punti strategici, può sostenere uno scontro a fuoco di tre ore contro l’esercito, la polizia statale, federale e municipale. Tutto questo è una conseguenza della lotta contadina, perché la droga viene prodotta nelle campagne. È interessante perché stiamo parlando di una ribellione contadina che ha come risultato una guerriglia urbana. Un altro aspetto interessante è che di solito questo tipo di movimento avviene in una sola regione del mondo o in un solo paese, ma in questo caso si tratta di un fenomeno che comprende paesi produttori, paesi di transito e paesi consumatori. Stiamo parlando di una rivoluzione internazionale (forse intercontinentale) senza organizzazione, senza teorici che la scrivano, senza eroi, senza bandiere, senza manifestazioni, senza divise, senza storie eroiche di barchette che raggiungono spiagge inospitali, senza ideali, una rivoluzione con scopi puramente economici, musicata dal balbettio delle armi automatiche e da corridos norteños che ricordano personaggi e battaglie.13

 

Il fenomeno della violenza legata al narcotraffico sembra dunque reinterpretare la lotta di classe e portare a una forma estrema di postcolonialismo, ri-colonizzato attraverso l’iperconsumismo e la frustrazione causata dalle condizioni economiche dominanti nel mondo attuale, e in questa lotta sono stati eliminati gli intermediari, lasciando spazio solo a soggetti endriagos che agiscono con mezzi radicali e illegittimi per autoaffermarsi.

Va quindi sottolineato che il capitalismo gore è una conseguenza diretta dell’evoluzione del capitalismo primomondista, derivato dalla globalizzazione, le cui pratiche sono difficili da teorizzare perché sono esercitate alla luce del sole in un mondo governato dalle leggi del mercato finanziario globale, che al contempo crea la realtà discorsiva: il fluido, l’eufemistico, il differito, lo spettrale. «La società degli iperconsumi si distingue per l’escalation della ricerca di esperienze commerciali emotive e di distrazione, ma è testimone anche del “quasi niente” e della paura del “sempre meno”.»14

Proprio in ragione delle logiche e delle derive economiche di questo capitalismo, è filosoficamente importante analizzarlo e analizzare l’impatto che ha sull’elaborazione di un’epistemologia mondiale in termini di ricerca del significato e produzione di narrazioni o innovazioni discorsive che creano categorie di pensiero. Il capitalismo, attraverso l’iperconsumismo come unico orizzonte relazionale, in senso sia materiale che epistemologico, crea una neo-ontologia il cui scopo è ripensare le domande fondamentali del soggetto – chi sono io? Qual è il senso della mia esistenza? Che posto occupo nel mondo? Perché? – e rispondere a partire dall’ossessione consumistica coniugata all’esigenza umana del Fare. Si favorisce così l’integrazione del consumo-azione come una logica che non si può affrontare né eliminare, ma che si ibrida e si naturalizza invadendo i nostri corpi. Potremmo definire l’assimilazione di questo processo biomercato. Dovremmo inoltre chiederci in che modo la violenza estrema, il genere, la morte e la tanato-politica siano diventati un nuovo tipo di capitalismo, apertamente e ferocemente spietato. In che modo i soggetti endriagos hanno deciso di partecipare al mercato globale e di potenziarsi all’interno di un’economia criminale parallela all’economia formale e da essa sostenuta? In che modo hanno adottato «un certo eccesso individualistico fatto di attivismo brutale, di sfida, di ricerca del pericolo»?15 Le risposte a queste domande risiedono in una società che venera la violenza mediatizzata (controllata?) e le cui principali potenze economiche, nel caso specifico gli Stati Uniti, fondano la loro forza sulla corsa agli armamenti (che oggi si manifesta in una modalità di violenza decorativa, di cui parleremo più avanti), sulla guerra e sulla gestione della morte e della vita di tutti i corpi-soggetti-territori o capitali dissidenti.

 

Più le condizioni materiali generali migliorano, più si intensifica la soggettivizzazione-psicologizzazione della povertà. Nella società degli iperconsumi la situazione di precarietà economica non genera solo nuove prove di privazioni materiali su larga scala, ma diffonde anche una sofferenza morale, la vergogna di essere diverso, l’auto-deprezzamento degli individui, una riflessività negativa. Il riaffiorare dell’infelicità esteriore progredisce in parallelo all’infelicità interiore o esistenziale.16

 

Alla luce di ciò, è quantomeno logico che i soggetti sottomessi mettano in discussione la coerenza e l’infallibilità di questo ordine. Che comincino a reclamare il proprio impoteramento, a esercitare possibilità distruttive per accumulare capitale e ricchezza, attraverso una soggettività trasgressiva che non coincide con la soggettività dei vincitori né con quella dei vinti, ma oltrepassa i confini delle teorizzazioni generando una soggettività endriaga che «cerca modalità di azione illegittima e di affermazione di sé proprio per scongiurare l’immagine o la condizione di vittima», azioni che genereranno «richieste di ordine e repressione».17 Il capitalismo nella sua versione gore, dunque, non nasce soltanto dalla sovraesposizione degli individui alla violenza nei media o nei videogiochi stile Grand Theft Auto, ma anche dalla povertà, perché l’economia è una forma di violenza. Questa violenza, però, non sempre è esplicita, ma più spesso si insinua nei corpi in forma implicita e edulcorata, confezionata e pubblicizzata sotto spoglie innocue che mettono di fronte all’incapacità di consumare tutto e provocano una frustrazione costante, la quale a sua volta produce l’aggressività e la violenza esplicita. Come spiega Gilles Lipovetsky:

 

[…] la televisione esercita l’impatto più forte sull’aggressività dei giovani e non attraverso l’inflazione mediatica di scene violente, come a volte viene affermato. […] La sovrabbondanza di immagini aggressive incita meno alla violenza vera di quanto non avvenga attraverso il divario tra il reale e ciò che è spettacolarizzato come modello ideale, il fossato tra l’esortazione al consumo e il non poterne approfittare. Se è vero […] che la televisione genera una «violenza felice», vale a dire una violenza rapida, indolore, concepita per non turbare, sfociando in una fine felice, è altrettanto vero che la televisione [postfordista] è anche il mezzo che espone proprio coloro che sono più a rischio di diventare violenti a immagini di felicità consumistica.18

 

Il nuovo capitalismo globale è stato ampiamente teorizzato, ma le prospettive, le considerazioni e i risultati di queste teorizzazioni si basano sulla centralità dell’asse primomondista, per cui il Terzo Mondo consisterebbe soltanto in Paesi-Fabbriche-di-Pezzi-di-Ricambio, che forniscono la manodopera a basso costo dei flussi migratori. Oppure su giudizi di valore che, pur tenendo conto di categorie come il genere, la classe e la razza, non li considerano attributi desiderabili e importanti, dotati di un peso sufficiente a produrre un discorso autonomo e valido al di fuori delle loro comunità; nelle teorizzazioni del Primo Mondo, a queste categorie non è concesso alcun diritto all’universalità.

Non difendiamo il diritto di universalizzare qualsiasi discorso, ma sottolineiamo che non ci sarebbe nemmeno la possibilità di farlo, preché questi soggetti non sono considerati soggetti attivi in grado di produrre teorizzazioni proprie, non viene data loro voce o l’autorità di parlare della loro realtà e di pensarla autonomamente, e non viene ascoltato seriamente nemmeno chi prende la parola. Come afferma Walter Mignolo:

 

[Il] rapporto di potere segnato dalla differenza coloniale e dalla colonialità del potere (cioè, il discorso che giustifica la differenza coloniale) rivela che il sapere, come l’economia, è organizzato attraverso centri di potere e regioni subalterne. La trappola è che il discorso della modernità ha creato l’illusione che la conoscenza sia disincarnata e de-localizzata e che sia necessario, da parte di tutte le regioni del pianeta, «ascendere» all’epistemologia della modernità.19

 

I soggetti del Terzo Mondo raramente sfuggono alle visioni vittimistiche, gerarchiche o impregnate di buone e ottuse intenzioni, come dimostrano le teorizzazioni sulla «femminilizzazione del lavoro»20 come sinonimo di precarietà, e come segno chiaro e inequivocabile della grande ondata migratoria femminile.

Un altro modo parziale di interpretare le soggettività del Terzo Mondo è quello di stereotiparle sotto le etichette di fornitori di merci illegali, di criminali o potenziali criminali. Queste etichette mostrano soltanto un lato della diade del consumo gore: l’offerta. Ma se seguiamo la logica del mercato, cioè una legge basata sulla domanda e sull’offerta, ci rendiamo conto che il consumatore di beni illegali resta invisibile. Questo lato è regolarmente occupato da soggetti del Primo Mondo.

Consumo gore

Osserviamo più da vicino il lato del consumatore gore, inteso come cittadino con un livello medio di potere d’acquisto che consuma per il suo uso e godimento i beni e i servizi offerti sul mercato gore: droga, prostituzione, organi umani, violenza intimidatoria, omicidio su commissione ecc. La domanda di questi beni e servizi ha una specifica collocazione geopolitica, per cui i paesi in via di sviluppo sono concepiti come fabbriche di materie prime per il consumo e il soddisfacimento delle esigenze pratiche e ludiche internazionali. Ne deriva che «è la domanda internazionale a promuovere questa molteplicità di attività criminali che hanno sempre più un carattere transnazionale».21 Eppure non sono certamente pratiche di consumo nuove, poiché, come spiega David Todd Courtwright riferendosi alle droghe, «il commercio di prodotti psicoattivi costituisce un elemento essenziale nella formazione del mondo moderno, in quanto rappresenta la manifestazione esteriore della svolta radicale di un capitalismo maturo che concentra il suo interesse sul piacere e sulla gratificazione emotiva a scapito dei bisogni materiali dei consumatori».22 A tal proposito, Misha Glenny, nel suo libro McMafia, sottolinea:

 

«Non è più un segreto peccaminoso delle élite coi soldi», riferiva Time in un’edizione del luglio 1981, la cui copertina ritraeva un bicchiere da cocktail pieno di coca, «e nemmeno un rapido flash di decadenza di certi ambienti elegantemente bizzarri, com’era in passato». Non è più il vizio esotico e tanto decantato, la più chic delle consumazioni, aspirata sul tavolino basso di un salotto elegante da una classe di imprenditori patinati, o di spendaccioni e divi stravaganti […] precisamente perché è un tale status symbol, la coca è divenuta la droga d’elezione di milioni di cittadini comuni e non, che spesso ambiscono all’ascesa sociale […].23

 

La novità risiede, da un lato, nel modo in cui queste pratiche si sono intensificate e artificialmente naturalizzate,24 fino a diventare apertamente richieste dalla società; dall’altro, nel fatto che si sottraggono al giudizio morale per essere interpretate secondo criteri economici. Come dimostra il brano di Glenny appena citato, il consumo di droga non rientra più nella categoria di bene di lusso, il che, seguendo la logica economica, ne determina «un forte incremento nei mercati in cui la domanda cresce più velocemente man mano che diventiamo più benestanti».25 L’affermazione del consumismo edonistico come fenomeno di massa ha causato uno sviluppo eccessivo di una parte della nostra vita: la mentalità di chi ottiene tutto e dimostra il proprio successo sociale e il proprio status attraverso il consumo massiccio. Questa idea è stata importata in luoghi dove le cose non si possono comprare in sicurezza ma ricorrendo alla violenza, creando così una realtà dissonante in cui la logica del consumo nutre la speranza di accedere a uno standard di vita più elevato.

Questa interazione iniqua tra i mondi (quelli economicamente potenti e quelli periferici, economicamente depressi) ha fatto sì che il discorso del Primo Mondo, nella sua velocità vertiginosa, nella sua ascesa e nella sua corsa al «progresso», diventasse un discorso di importazione accettato come leit-motiv dai paesi economicamente depressi, che creano strategie non gratas – cioè tanato-strategie26 o pratiche gore – per unirsi alla corsa del consumismo globale, rinnovando le logiche del consumo e instaurando una sovranità gore parallela allo Stato. O come spiega Achille Mbembe:

 

Quando le risorse vengono messe in circolazione, il distacco tra le persone e le cose è più marcato che in passato, perché il valore delle cose supera generalmente quello delle persone. Questo è uno dei motivi per cui le forme di violenza che ne derivano mirano principalmente alla distruzione fisica delle persone (massacri di civili, genocidi, varie forme di omicidio) e allo sfruttamento primario delle cose. Queste forme di violenza (di cui la guerra non costituisce che un aspetto) contribuiscono a stabilire la sovranità al di fuori dello Stato e si basano su una confusione tra potere e fatti, tra affari pubblici e governo privato.27

 

Questa sovranità al di fuori dello Stato complica il rapporto tra violenza ed economia e rivela l’inadeguatezza delle attuali teorizzazioni sulla funzione della violenza nel mondo di oggi, poiché porta le persone a rivendicare la delinquenza come un modo di vita normale, in un universo percepito come una giungla nella quale non si può vivere «come tutti gli altri».28 Questa serie di eventi fluidifica ed estende la portata della violenza fino a renderla naturale, confondendo i confini tra l’economia illegale – che crea uno Stato alternativo fondato sulla violenza – e l’economia legale, dato che entrambe contribuiscono a sostenere la società dell’iperconsumo. Il mondo contemporaneo, nella sua complessità di relazioni, non può essere compreso o descritto senza considerare la violenza e il consumo come spina dorsale.

Le teorizzazioni sul capitalismo attuale sono molte e molto diverse tra loro, ma colpisce il fatto che nella maggior parte dei casi si concentrino sul legame tra coscienza iperconsumistica e piacere, cioè sull’ottenimento del piacere (a tutti i livelli) come motore e materia trasformativa del desiderio e della mancanza di capitale. Un esempio di questo approccio è la nozione di capitalismo farmacopornografico proposta da Paul B. Preciado:

 

Siamo di fronte a un nuovo tipo di capitalismo caldo, psicotropico e punk […] La nuova «economia-mondo» dipende dalla produzione di centinaia di tonnellate di steroidi sintetici e da organi trasformati tecnologicamente, fluidi, cellule (tecno-sangue, tecno-sperma, tecno-ovulo, ecc.), dalla diffusione globale di un flusso di immagini pornografiche, dall’elaborazione e diffusione di nuove varietà di sostanze psicotropiche [sic] sintetiche legali e illegali (Bromazepam, Special K, Viagra, speed, crystal, Prozac, ecstasy, popper, eroina, Omeoprazol, ecc.), dal flusso di segni e dai circuiti di trasmissione digitale di informazione, dall’estensione alla totalità del pianeta di una forma di architettura urbana diffusa nella quale megacittà-bidonville convivono con nodi di alta concentrazione di sesso-capitale. Questi sono solo alcuni degli indici di comparsa di un regime postindustriale, globale e mediatico […] che d’ora in poi chiamerò «farmacopornografico».29

 

Preciado è consapevole del cambiamento somatico ed epistemologico che questo nuovo capitalismo porta con sé. Un cambiamento inteso come sostituzione delle categorie umanistiche con categorie edonistiche, che modifica la concezione e la comprensione della realtà.

Assumere i bisogni consumistici come base affidabile per interpretare la realtà e limitare sempre di più l’interazione e la socializzazione tra gli individui al consumo fa sì che anche «le popolazioni […] delle periferie degradate condividono i valori individualistici e consumistici delle classi medie e la preoccupazione per la personalità individuale e la realizzazione personale».30 Lo spostamento del centro epistemologico moderno dall’umanesimo verso l’edonismo consumistico nasconde, nella produzione di merci in grado di soddisfare bisogni edonistici, un processo di violenza, sangue e morte.

Così, la visione del capitalismo farmacopornografico di Preciado spiega un fenomeno in crescita nelle società contemporanee votate all’edonismo consumistico, che è strettamente collegato alla micro-sorveglianza tipica delle società del controllo e allo stesso tempo investe società economicamente ultra-precarizzate i cui soggetti partecipano corporalmente alla rappresentazione di soggettività capitalistiche periferiche. È necessario, però, analizzare queste soggettività capitaliste e farmacopornografiche nel contesto dell’economia gore, attualmente escluso dai dispositivi concettuali contemporanei, che fino a oggi hanno trascurato la categoria della violenza. La violenza attraversa per intero il processo farmacopornografico di cui parla Preciado, dal momento che soggiace allo sviluppo del sistema ed è specificamente legata all’uso di droghe e al piacere sessuale. Due fenomeni che, non va dimenticato, appartengono perlopiù all’economia sommersa, legata alla criminalità organizzata e alla violenza come strumento per gestire e produrre questi beni.

Individuiamo dunque una connessione fondamentale tra il capitalismo farmacopornografico di cui parla Preciado e il capitalismo gore che proponiamo qui, nella tesi che la produzione, il traffico e la distribuzione di droghe legali e illegali costituiscano il cuore del capitalismo contemporaneo.

Preciado ritiene che questo nuovo paradigma si possa usare per analizzare l’intero pianeta, ovvero che sia applicabile anche agli Altri, ai soggetti periferici, che in genere compaiono nei discorsi come attrazioni curiose o soggetti che danno colore e/o marginalità, non come soggetti incarnati. Ciò non significa che i soggetti periferici, non egemonici e perlopiù del Terzo Mondo non abbiano la capacità di creare i propri discorsi. Come mostreremo più avanti, infatti, questi soggetti costruiscono pratiche sia di obbedienza che di resistenza oppositiva al mercato. Malgrado ciò, si presuppone che «non siano sufficientemente teorici, perché di solito sono accessibili al lettore e trattano realtà scomode, violente e non astratte di oppressione, razza e classe».31

Il discorso del nuovo capitalismo farmacopornografico è interessante e coraggioso perché considera il corpo come un dispositivo eternamente desiderante, stimolato, interconnesso e medicalizzato. Ma questa visibilizzazione del corpo non è collegata in modo chiaro con i corpi reali, i quali muoiono per cose più reali delle medicine; annientati in modo spettacolare e cruento nei conflitti economici e armati, consumati dal lavoro, corpi merce che non sono in grado di gestire la propria autonomia perché ne sono privi dalla nascita o gli è stata strappata da sotto il naso. Perciò se, da un lato, il capitalismo farmacopornografico fa parte degli strumenti concettuali necessari a spiegare la trasformazione economica della realtà, dall’altro in questo lavoro cerchiamo di collegarlo al concetto di capitalismo gore per rendere esplicite le pratiche, le conseguenze e la portata a lungo termine della voracità del capitalismo nel mondo contemporaneo.

È fondamentale che si continui a teorizzare il capitalismo; ed è molto interessante che si mettano in luce i grandi vuoti di percezione che esistono tra i vari mondi. C’è bisogno di un flusso costante di discorsi sulla trasformazione del capitalismo che confluiscano gli uni negli altri per costruire una svolta discorsiva g-locale, in modo da poter distinguere più realtà in un unico momento. Servono tanti discorsi per formare un aleph32 sulla voracità dell’attuale fase del capitalismo, per forgiare una critica radicale che possa portarci in primo luogo a pensare e successivamente a sviluppare altre forme di gestione economica che non si basino sulla speculazione, sull’accumulazione e sullo spargimento di sangue come forze motrici del capitalismo.

LA FORMAZIONE DEL CAPITALISMO GORE

È quasi impossibile elaborare una genealogia del capitalismo gore che inquadri eventi specifici e li elenchi in modo esaustivo, dato che una delle caratteristiche fondamentali del suo sviluppo e della sua diffusione è la spettralizzazione. Il capitalismo gore si è rafforzato perché, all’inizio, si è diffuso in maniera impercettibile (e in molti casi gestita, protetta e pretesa dai centri economici delle potenze mondiali). È stato perciò sottovalutato, come se si trattasse di qualcosa che aleggia nell’aria ma non ha la forza effettiva per svilupparsi. Così, attraverso un lungo processo, si sono create le condizioni affinché le creature dello Stato33 e dell’economia minacciassero di divorare lo Stato stesso.

Dove tutto sembra assopito, la forza del capitale accelera i desideri, e i media, propagando il desiderio di consumare ,fungono da catalizzatore. L’accelerazione aumenta, l’energia potenziale diventa energia cinetica, il processo è enorme e inarrestabile. Il desiderio si cristallizza in certe pratiche che diventano merci; e così, particelle-soggetto che sembravano innocue entrano in gioco e si insinuano dentro di noi. A poco a poco, in maniera dispersa ed erratica, i nostri taciti accordi etici o di asservimento vengono distrutti. La brutalità della realtà economica e le sue circostanze trasformano i corpi, i soggetti, la carne in centri, merce, scambio. L’accumulazione di capitale passa dall’interruzione, la riformulazione e la saturazione del processo produttivo attraverso il necroimpoteramento. Tuttavia, si può individuare un frangente fondamentale per la contestualizzazione storica del capitalismo gore nel grande salto qualitativo iniziato con la liberalizzazione dei mercati nel 1971, alla quale si aggiunge nei due anni successivi la liberalizzazione dei circuiti monetari: l’inizio del grande paradosso implicito nel termine spettralizzazione. «Tutto questo si perfeziona dopo il 1989, con la caduta del blocco sovietico e la fine della Guerra Fredda, che creano le condizioni per la creazione di un circuito globale di merci, nonché di forza lavoro come una merce che migra in tutte le direzioni».34 La caduta del blocco sovietico porta anche alla trionfale inaugurazione dell’altra economia, quella della criminalità organizzata, intesa non più come un processo economico locale bensì come un’impresa transnazionale tra le tante, organizzata sulle esigenze della struttura capitalistica e dei suoi mercati finanziari. 

La caduta dell’URSS porta con sé anche la radicalizzazione del capitalismo, che si afferma demagogicamente come l’unico sistema economico possibile: non si discute più neppure la possibilità di sviluppare progetti economici diversi, perché quelli che esistono non sono che variazioni sul tema. Queste variazioni – il modello anglosassone, quello europeo e quello asiatico – condividono le pratiche gore come motori economici, poiché il capitalismo gore non è confinato alla sfera illegale, ma è lì che si cristallizza e viene alla luce. Non c’è più spazio per ideologie economiche alternative, tutto si riduce al guadagno, agli affari e al capitale, nient’altro.

Il capitalismo gore, caratterizzato da pratiche di violenza esplicita e visibile, definisce anche un sistema che «permette che cinquantamila persone muoiano ogni giorno, permette alle grandi multinazionali farmaceutiche di non aiutare a combattere le grandi pandemie e permette enormi disuguaglianze sociali».35

Questa variante del capitalismo è alimentata dal neoliberismo feroce e ne riscrive le conseguenze, le rende socialmente palpabili e fa sì che la popolazione civile ne tocchi con mano le conseguenze concrete. Il capitalismo gore è una derivazione del neoliberismo, ma non si esaurisce in questo, si dirama piuttosto in due strade. Da un lato traccia un percorso controllabile, perché partecipa ai presupposti capitalistici: difatti, pur essendo illegale, è acclamato e sponsorizzato da governi e multinazionali perché è un potente investitore nel mercato, che si ripulisce attraverso il riciclaggio di denaro nei paradisi fiscali. Dall’altro, si sottrae ai dettami del capitalismo egemonico e colonialista, ma senza rinunciare all’iperconsumismo. Il capitalismo gore si struttura su gerarchie chiare seppur distorte, poiché i suoi soggetti più visibili non sono sempre quelli che appartengono ai gradini più bassi della scala sociale. C’è anche un altro paradosso, creato dai soggetti endriagos, dato che alcuni di loro diventano soggetti carismatici per la popolazione civile, che li iconizza e li rispetta.

Narcocultura e nuova classe criminale

In Una felicità paradossale, Gilles Lipovetsky afferma che la povertà, intesa discorsivamente come classe sociale, ha subìto una sorta di svalutazione: date le esigenze economiche del capitalismo contemporaneo, questa categoria non è più in grado di uniformare un gruppo di persone per dare loro un senso di appartenenza e intraprendere attività che generino legami interpersonali e di solidarietà. Ma trovarsi nel contesto di disaffezione e disgregazione sociale imposto da un discorso iperconsumista non significa che i soggetti declassati non abbiano bisogno di coordinate di identificazione e di appartenenza. Lo dimostra il fatto che la figura del gangster eroico è comune alle economie depresse.

La trasformazione in idoli di uno o più criminali (soprattutto maschi) e la creazione di una cultura pop del crimine organizzato derivano dall’intenzione dei diseredati e della società in generale di cercare un’affiliazione identitaria. Questo processo ha due conseguenze principali: in primo luogo, trascende le leggi dell’economia e porta alla creazione di un patrimonio culturale che attraverso il valore simbolico conferisce legittimità alla criminalità organizzata e genera una narrazione che le permette di agire sulla realtà sociale ed etica e di riconfigurarla con il sostegno popolare. Come sottolinea Guattari, la soggettività si crea nel solco di processi provenienti dall’esterno e supera l’individuazione, o più specificamente:

 

La soggettività non è situata nel campo individuale, il suo campo è quello di tutti i processi di produzione sociale e materiale. Si potrebbe dire, usando il linguaggio dell’informatica, che un individuo ovviamente esiste sempre, ma solamente in quanto terminale; questo individuo terminale occupa la posizione di un consumatore di soggettività. Consuma sistemi di rappresentazione, sensibilità ecc. che non hanno nulla a che fare con le categorie naturali universali.36

 

In secondo luogo, l’esaltazione della cultura criminale si sta affermando come nuova nicchia di mercato per la produzione e l’intrattenimento, poiché rappresenta una tendenza di moda per le classi non svantaggiate, con le relative conseguenze in termini di domanda e offerta internazionale. Lo dimostrano le numerose serie televisive che si occupano esclusivamente di eroicizzare il crimine, come I Soprano, o i videogiochi come Grand Theft Auto o i film come Rockanrolla di Guy Ritchie,37 nel quale è abbastanza sintomatico, tra le altre cose, lo spostamento dall’archetipo della rockstar (che dagli anni Sessanta in poi è stato il paradigma seguito in tutto il mondo dagli adolescenti urbani per affermare un’identità desiderabile e glamour) verso la figura del mafioso come nuova e vera rockstar del XXI secolo. Tale spostamento la dice lunga sul processo attraverso il quale i mass media, nella loro funzione di intrattenimento, aprono la strada a questo nuovo paradigma identitario tra le classi privilegiate del Primo Mondo.

 

I mass media tendono ad acquisire un’importanza smodata. Costituiscono lo Stato nella sua funzione estesa. Operai della macchina per la formazione della soggettività capitalista, queste strutture hanno la funzione di integrare fattori umani, infraumani ed extraumani, creando un’articolazione reale tra istanze tanto diverse quanto quelle in gioco nell’economia libidinale (come le dinamiche familiari) e nelle produzioni semiotiche.38

 

La moda del mafioso della nuova scuola (più moderna, senza regole, senza confini, che rompe con i patti etici della mafia old school) accoglie nel Primo Mondo ciò che sta già accadendo nel Terzo Mondo. Con la naturalizzazione artificiale e giocosa di questo archetipo si corre il rischio di spalancare le porte a queste soggettività come a qualcosa di desiderabile; del resto, le conseguenze distopiche dei loro comportamenti non vengono mai mostrate sul piano del reale, fuori dallo schermo e senza la debita distanza protettiva.

La glorificazione del mafioso diventa un mezzo di riaffermazione continua e reciproca della massa sociale, compiuta attraverso il consumo, l’imitazione dell’abbigliamento o la giustificazione degli atteggiamenti e della violenza associati a questa figura. Tale reificazione è inscritta nelle logiche di produzione della soggettività capitalista, dato che il sistema preforma (e di fatto costituisce) la soggettività contemporanea, come affermano Guattari e Rolnik:

 

L’ordine capitalista produce le modalità dei rapporti umani anche nelle loro rappresentazioni inconsce: i modi in cui le persone lavorano, vengono educate, amano, fanno sesso, parlano… e non solo. Fabbrica il rapporto con la produzione, con la natura, con i fatti, con il movimento, con il corpo, con il cibo, con il presente, con il passato e con il futuro – in breve, fabbrica il rapporto delle persone con il mondo e con sé stesse. Accettiamo tutto questo perché partiamo dal presupposto che questo è «l’ordine» del mondo, un ordine che non può essere toccato senza compromettere l’idea stessa di vita sociale organizzata.39

 

Questa è una condizione fondamentale per l’eroicizzazione del mafioso, del criminale, dell’assassino (i soggetti endriagos), integrati come vincitori secondo la logica capitalistica. Allo stesso tempo, l’interpretazione popolare crea un immaginario che legittima e giustifica queste figure come i modelli di progresso e ricchezza dettati dall’iperconsumismo sociale e dal mercato globale. Ciò avviene anche quando il loro accesso al progresso avviene per vie alternative, sulla base di un machiavellismo categorico secondo cui il fine giustifica i mezzi.

La maggior parte degli endriagos carismatici non nega le proprie attività, ma anzi le rivendica e le trasforma in un modello di necroimpoteramento che, data la precarizzazione economica, si è imposto come desiderabile a livello globale, alimentando una cultura della reificazione del crimine.

Un altro esempio sono i narcotrafficanti messicani, che hanno creato e reso popolare uno stile di vita noto come narcocultura,40 particolarmente visibile nel Messico settentrionale, dotato di un abbigliamento caratteristico, una musica (i narcocorridos), un sottogenere cinematografico, pratiche di consumo e uno status sociale specifico. La narcocultura è un esempio di ciò che accade dopo la dissoluzione delle classi sociali tradizionali (soprattutto in Messico, dove la nascente classe media è già in via di estinzione) e la loro riformulazione.

Così, le pratiche gore e i loro esecutori danno vita a una nuova classe sociale: la classe criminale globale. In altre parole, queste organizzazioni hanno già abbondantemente superato il livello etico che limiterebbe e ripudierebbe la criminalità, e lo hanno ribaltato, istituendo un nuovo tipo di socializzazione, un nuovo status: la rispettabilità che deriva dal denaro indipendentemente dalla sua provenienza, adottato dai meno abbienti come marchio di identità e segno di appartenenza. Negli Stati-nazione in via di estinzione del Terzo Mondo si è instaurata una nuova cultura nazionalista basata sulla criminalità.

Tuttavia, la reificazione della criminalità nei paesi con economie depresse non è avvenuta arbitrariamente, poiché in molti casi i narcotrafficanti e i loro cartelli hanno assunto le funzioni dello Stato; per quanto riguarda il Messico, i narcotrafficanti, molti dei quali campesinos, ovvero appartenenti alla classe contadina, stimolano la produzione agricola. Logicamente, quest’attività di assistenza è incentrata sulla produzione di droga. Tra le altre funzioni dello Stato svolte dai narcotrafficanti c’è la costruzione di infrastrutture: autostrade, scuole, ospedali e persino chiese, visto che questi individui in genere si considerano persone religiose e professano la fede cattolica.

Di certo, la Chiesa e la criminalità organizzata in Messico, in particolare il narcotraffico, hanno un rapporto molto stretto,41 dal momento che i narcotrafficanti, almeno fino a pochi anni fa, provenivano da ambienti rurali e poco istruiti, dove la presenza della religione cattolica è di fondamentale importanza. La situazione, però, sta cambiando e ora la fede dei narcotrafficanti si mescola ad altre pratiche rituali della criminalità organizzata.42 Ci sono stati persino casi di narcotrafficanti che hanno costruito chiese o elargito grandi donazioni in cambio della disponibilità dei sacerdoti ad aspergere di acqua santa i carichi di droga che intendevano portare negli Stati Uniti.

Bisognerebbe approfondire la questione contadina, ma in questa sede ci limiteremo ad avanzare alcune riflessioni sull’argomento, che riteniamo un aspetto centrale della nascita del capitalismo gore, soprattutto in relazione al narcotraffico.

I campesinos sono stati i primi a subire le conseguenze radicali della globalizzazione nelle campagne, poiché, a causa dell’impoverimento forzato, della mancanza di aiuti al settore e di tasse assurde, sono stati costretti a emigrare nelle grandi città per diventare manodopera a basso costo in un sistema economico basato sul precariato, sia economico che esistenziale, sono stati sradicati ancora una volta e lasciati senza terra. A causa della delocalizzazione e della riduzione spaventosa dei prezzi della manodopera, sono rimasti senza lavoro e senza possibilità, trovandosi in una posizione insostenibile. Per i meno abbienti, la logica del capitalismo si rivela assolutamente distruttiva. Di fronte a un simile scenario, non sorprende che i contadini abbiano deciso di collaborare con i narcotrafficanti. Del resto, la logica feroce del neoliberismo concede poche opzioni: emigrare negli Stati Uniti, suicidarsi43 o darsi alla criminalità collaborando con i cartelli della droga.

È interessante notare che il narcotraffico in Messico è il prodotto di una lotta contadina che si è trasformata in una forza di guerriglia urbana, a sua volta trasformatasi in criminalità organizzata e poi in capitalisti gore: i grandi investitori nell’economia mondiale.44 Una vera e propria rielaborazione del concetto di mobilità sociale. Non intendiamo certo esaltare i soggetti endriagos, né ignorare la repressione e l’intimidazione che esercitano sulla popolazione civile tramite la violenza, ma è necessario mostrare la complessità implicita nella particolarissima reinterpretazione del capitalismo che questi soggetti attuano attraverso le pratiche gore.

Dato il paradosso di uno sviluppo disuguale a fronte di un’omogeneizzazione sociale dovuta al consumismo – un paradosso che assicura la coesistenza di uno sviluppo estremamente disuguale non soltanto in territori distinti, ma anche nei settori poveri che crescono e si sovrappongono in un Primo Mondo terzomondizzato – emerge la necessità di indagare le circostanze di vita e la quotidianità di questi soggetti svantaggiati, oscurate dal contesto iperconsumista che abitano. 

 

Essenzialmente, le analisi proposte fino a qui si applicano alle classi medie, integrate nel mercato del lavoro. Ma cosa dire degli altri ceti sociali, in particolare di quelli che, colpiti dal precariato, sono vittime di nuove forme di povertà? Indubbiamente è necessaria un’altra ottica. Il modello «dell’agiatezza perpetuamente insoddisfatta» […] mostra crudelmente i suoi limiti nel momento in cui milioni di persone vivono sotto la soglia della povertà o in condizioni economiche molto incerte.45

 

Ad ogni modo, il fatto che il capitalismo gore trovi la sua dimora più visibile e atroce nei paesi del Terzo Mondo con economie depresse segue una certa logica che va oltre l’economia, basata su un’insubordinazione surrettizia, su una mancanza di discorso che non impedisce l’azione. Si sa che anche quando non si hanno le informazioni necessarie, o mancano i concetti per spiegarsi, si tende ad agire senza una teorizzazione precedente; l’azione è inarrestabile di fronte a un sistema di continua negazione e frustrazione, governato da ordini e contrordini.

In questo sistema di ordini e contrordini (le cui origini risalgono al colonialismo),46 nel quale gli individui hanno raramente la possibilità di costituirsi come soggetti agenti, non sorprende che «giovanotti disoccupati, traboccanti di testosterone, nonché spesso bene armati»47 decidano di unirsi alla mafia o di creare loro stessi delle mafie, per eseguire gli ordini e attuare gli slogan del capitalismo machista ed eteropatriarcale che governa l’Occidente, poiché solo attraverso questo discorso ereditato si sentono legittimati e responsabilizzati. I sell frustration, not relief, «vendo frustrazione, non conforto», dice Lydia Lunch. Questa frase, che può essere applicata al sistema economico delle società iperconsumistiche, illustra una delle principali massime su cui si basa la logica capitalistica. Da un lato, offre una caratterizzazione politica della frustrazione come forza motrice del capitalismo (rappresentandola come elemento pubblico che si interconnette con il mercato globale come fonte di capitale). Dall’altro, ci mostra «i motori occulti del capitalismo del ventunesimo secolo. La produzione farmacopornografica funziona su un’ambivalenza: è un aspetto nascosto e marginale dell’industria culturale contemporanea, ma anche il paradigma di ogni altra produzione postfordista».48

L’idea che la frustrazione sia il motore del capitalismo è direttamente collegata alla costruzione della soggettività degli individui appartenenti alle reti mafiose e all’economia illegale. Di seguito, presentiamo il caso della soggettività del narco, nella quale «i rapporti di produzione economica e i rapporti di produzione soggettiva» non sono in contrasto fra loro.49

 

Il narco viene glorificato, la narcocultura cresce perché viviamo in una società in cui gli individui che vogliono diventare eroi non trovano il modo di esserlo. Se l’educazione, la legge, la lotta sociale non possono creare eroi, quale è l’unica via? Il crimine. L’unico angolo in cui si organizza l’eroismo rurale o urbano. Ecco quindi la ricetta (infallibile) per fare di vostro figlio un narco, un criminale, una persona assetata di potere che ne vuole sempre di più.

Fin dalla più tenera età, fate a pezzi i suoi sentimenti, il suo corpo e i suoi desideri. Ditegli che sapete più cose su di lui di quante ne sappia lui. Ditegli che tutto ciò che fa è «sbagliato» (fatelo nel modo più sistematico possibile). Mentre lavorate per dar forma a un essere segnato dall’incompletezza, aggiungete maschilismo, classismo, razzismo e misoginia a piacimento, finché non arriverà a convincersi che un essere umano si «completa» avvilendo gli altri (un’ostentata indifferenza è l’ingrediente fondamentale di questo piatto tipico).

Una volta raggiunta la pubertà, aumentate l’autoritarismo della famiglia. Con ricatti emotivi o violenza palese. Mantenete un clima familiare bellicoso. A questo punto, il giovane cercherà di eccellere a tutti i costi. Voi e la vostra società impeditegli di eccellere attraverso l’istruzione, l’amore o il lavoro.

Fate bollire la miscela con i narcocorridos e film hollywoodiani. Aggiungete 2 grammi di coca. Oppure cuocetelo nella marijuana o nelle metanfetamine (si vendono senza ricetta). A fuoco basso, lasciatelo poi uscire per strada. Lì troverà la banda, la polizia, il cartello o l’army più vicini. Allora otterrà «rispetto». E si vendicherà di voi e di tutta questa società. Come dessert, fate la vittima e chiedetevi come mai ci sono persone senza cuore quando voi siete così dolci.50

 

Heriberto Yépez ci racconta ironicamente la creazione della soggettività del narcotrafficante, fondata sulla mancanza e sulla continua frustrazione (i pilastri del sistema capitalista), esplicitando al tempo stesso la responsabilità di ognuno di noi di fronte a questo sistema.

Lo smascheramento e la despettralizzazione della realtà quotidiana ci mostrano la necessità di prendere coscienza individualmente e collettivamente di un sistema fondato sulla vendita di frustrazione, non di conforto. Rivelare questa realtà può indurci ad agire in modo critico e autocosciente rispetto al nostro lavoro e alle nostre pratiche (non alienate) all’interno del sistema di produzione gore.

SVILUPPO DISOMOGENEO DELLA STORIA E CAPITALISMO GORE

In un richiamo all’etica deontologica, attraverso una parafrasi dell’imperativo categorico kantiano, Adela Cortina51 ci dice: «Il primo comandamento è non fare del male».52 Detto ciò, vogliamo ora riflettere sulla tendenza costante a dimenticare che la storia (o perlomeno i discorsi storici) si fonda su uno sviluppo disomogeneo. Se non lo consideriamo, saremo portati a ignorare che alcuni concetti dell’umanesimo, dell’etica e di altri discorsi occidentali, ritenuti indiscutibili, desiderabili e moralmente accettabili nel Primo Mondo, non lo sono in altri contesti e in altre geografie politiche. Ciò significa che in altre società (con uno sviluppo diverso e diverse cornici concettuali), queste categorizzazioni sono vuote, astratte e tremendamente distanti dalla realtà quotidiana.

Non dobbiamo trascurare che concetti come uguaglianza, libertà e fraternità hanno avuto origine in uno specifico contesto e in circostanze storiche specifiche. Eppure vengono esportati costantemente ad altre culture, dalle quali si pretende un comportamento che aderisca ai fondamenti del pensiero e delle pratiche occidentali.53

Non naturalizziamo né cancelliamo le tracce del fatto che la loro accettazione e adozione in Occidente non è sempre stata consensuale e che i concetti non sono entità inerti ma il risultato di un processo di educazione e di legittimazione, che opera mediante affermazioni e metafore performative che producono ciò che cercano di descrivere. Poiché «ciò che dai tempi di Cicerone risponde al nome di humanitas è, sia in senso lato che in senso stretto, una conseguenza dell’alfabetizzazione».54 La stessa variabile non può produrre i medesimi risultati in due contesti diversi. Dobbiamo infrangere «l’illusione egocentrica di vivere una storia fatta a loro uso e consumo»,55 e per questo abbiamo bisogno di una riflessione e di una conoscenza geopoliticamente situate.

Tutto questo ha a che vedere con la forza con cui la violenza estrema ci attacca in maniera diretta. La cosa interessante non è che ci colpisce in modo inequivocabile, ma che ci sorprende: paghiamo il prezzo di aver trascurato l’Altro nelle nostre concettualizzazioni. Non sappiamo confrontarci con altre dinamiche perché le ignoriamo e ci siamo aggrappati ai nostri sforzi di legittimare l’Occidente come unica realtà e possibilità.

Così, mentre l’Occidente vive in un capitalismo farmaco-pornografico e/o biopolitico di panopticon micro-cellulari, immerso in una ipermodernità tecnologica e velocissima, altrove si vive, si teorizza e si agisce sulla base di realtà proprie. Queste realtà non sono scollegate dall’Occidente, e anzi lo influenzano e lo riconfigurano sempre di più, e quando ne veniamo a conoscenza ci esplodono in faccia e ci fanno orrore.

È come se vivessimo in wormholes interconnessi, una metafora che collega dei punti disparati nello spaziotempo; un patchwork di Storie in cui vediamo gli strati temporali intrecciarsi e scontrarsi in uno sviluppo irregolare. Possiamo quindi affermare che le parole di Cortina, «non fare del male», prese come massima deontologica, si inseriscono nella ragione e nel senso della realtà del Primo mondo, governata (o almeno presume di esserlo) da uno Stato di diritto che controlla il rispetto dei patti etici. Ricordiamo, tuttavia, che «negli ultimi cinque secoli, la (relativa) pace e prosperità dell’Occidente “civilizzato” è stata raggiunta attraverso l’esportazione sistematica di violenza e distruzione verso l’“esterno barbaro”– dalla lunga storia della conquista dell’Occidente ai massacri in Congo».56 La realtà del capitalismo gore – che non si limita alle frontiere o al Terzo Mondo, ma si espande sempre più rapidamente a tutti i paesi – riformula e stravolge la massima di Cortina, relativizzandola e restituendola sotto forma di una sfacciata messa in discussione: se il primo comandamento (per l’Occidente) è non fare del male, la risposta a questo comandamento etico da parte dei soggetti svantaggiati è invece una domanda: non fare del male?, e al contempo un’affermazione: non subire il male oppure, al contrario, partecipare al male ma in qualità di esecutori, e non più (soltanto) di vittime. Questa affermazione è quindi un’altra forma (inconcepibile dalla prospettiva del discorso etico occidentale) di impoteramento. Nella spietata corsa del capitalismo che diventa gore, gli accordi etici che hanno finora governato l’umanesimo occidentale si sovvertono. Il capitalismo, nella sua versione più estrema, li ha fatti esplodere e li ha spinti oltre i loro stessi limiti.

Nel mondo iperconsumista e ultracapitalista, l’etica è vista come un accessorio, percepita come «il limite del perdente, la protezione dello sconfitto, la giustificazione morale per coloro che non sono riusciti a giocarsi tutto e vincere ogni cosa».57 L’imperativo categorico è stato soppiantato dall’imperativo economico.

Nei contesti di esclusione sistematica e sviluppo disomogeneo, anche il concetto di giustizia è stato reinterpretato. In primo luogo, la giustizia è stata separata dal concetto di legge: per i soggetti endriagos del capitalismo gore i due termini non sono paragonabili, perché la legge possiede codici prestabiliti, che proibiscono le pratiche criminali. Tuttavia, la giustizia intesa come concetto astratto consente una maggiore malleabilità nell’interpretazione delle azioni non stigmatizzate di violenza estrema, dato che per questi soggetti la giustizia ha senso solo in circostanze concrete. Si viene così a creare una sorta di assiologia alternativa che approva come giusti tutti i mezzi e le azioni utilizzate dal capitalismo gore, perché la nozione di giustizia si attiene al perseguimento di due fini fondamentali: l’arricchimento e la vittoria su qualsiasi concorrente. 

Pertanto, possiamo parlare di uno sviluppo disomogeneo della pertinenza e dell’applicabilità del discorso umanistico nei territori dove risulta fuori contesto. Nel caso del Terzo Mondo, possiamo dire che:

 

I [loro] sviluppi a lungo termine, le loro deviazioni più o meno rapide e le loro temporalità a lungo termine non sono necessariamente separati, né semplicemente giustapposti. Incorporati l’uno nell’altro, sono interrelati, a volte si annullano a vicenda e a volte moltiplicano i loro effetti.58

 

Citando questo passaggio cerchiamo di dimostrare che le appropriazioni e le ripercussioni del discorso umanista nel Terzo Mondo sono diverse e lo influenzano in maniera multivettoriale e non egemonica. Non neghiamo l’impatto del discorso umanista sulle azioni dei soggetti endriagos, né sosteniamo che il Terzo Mondo ne sia completamente astratto, piuttosto crediamo che l’applicabilità del discorso umanista e le sue ripercussioni siano in continuo mutamento e vengano costantemente reinterpretate. L’etica nel Terzo Mondo, più che un processo, è un’azione in situ.

Queste reinterpretazioni possono risultare incomprensibili se il nostro desiderio di indagarle parte da una posizione occidentalista e gerarchica, che ci induce a spiegarle in un’ottica esotizzante. Un simile approccio non può che portare a un netto rifiuto di queste pratiche, a denigrarle e sminuirle in quanto proprie di culture «sottosviluppate e barbare». Oppure, al contrario, a una posizione di esaltazione acritica della differenza – ovvero una romanticizzazione che conferisce a tali pratiche un peso reale e influente, considerandole potenzialmente emancipatrici rispetto alle dinamiche del Primo Mondo – che non ne mostra gli svantaggi, né problematizza gli aspetti discutibili o rivela i punti deboli.

Un esempio di questa romanticizzazione, seppur tutt’altro che acritica, è la posizione di Negri e Cocco, che vedono il Terzo Mondo come «il laboratorio di una nuova sperimentazione nei rapporti tra governo e movimenti sociali».59 I due autori, inoltre, sostengono che i soggetti del Terzo Mondo, sia che vivano nei paesi così denominati, sia che abitino le frontiere o le periferie del Primo Mondo, sono il motore per riorientare la gestione politica della governamentalità dello Stato: 

 

[…] nell’insurrezione delle periferie francesi o brasiliane, la fuga dalle campagne disegna già orizzonti radicalmente aperti e nuovi: le insurrezioni delle periferie ci mostrano che gli abitanti delle campagne sono la materia viva, la carne della moltitudine di cui è fatto il mondo globalizzato.60 

 

In questa foga idealizzante, tuttavia, Cocco e Negri non ci mostrano il lato nascosto e complesso delle azioni dei soggetti (maschili) periferici, né analizzano l’impatto di queste pratiche sulla normalizzazione delle pratiche distopiche e criminali, poiché non considerano una parte importante dei soggetti insurrezionali creati e alimentati dalla globalizzazione: i soggetti criminali, gli endriagos del capitalismo gore.

Occorre quindi un altro modo di interpretare la polverizzazione degli accordi etici operata dai soggetti endriagos, che seguono alla lettera i dettami più radicali del mercato. Dobbiamo uscire dalla dicotomia bene contro male – a cui la critica è abituata –, anche quando si esprime in termini iper-specialistici e roboanti. Dobbiamo imparare a dire le cose da altre angolazioni, a prendere le distanze dalla logica manichea, senza cadere nel preconcetto di un terzomondismo light, che «riunisce a suo piacimento gli entusiasmi più sfrenati, le ispirazioni più contraddittorie».61

Sappiamo che ogni cultura giustifica sé stessa e le sue pratiche in base a bisogni e contesti interni. Non per questo, però, l’impoteramento che ne deriva deve essere accettato a tutti i costi, soprattutto se si è generato in termini distopici. Non si tratta nemmeno di dire che tutto è cultura e quindi tutte le culture sono ugualmente legittime, poiché parlare della cultura come di un concetto universale cancella la specificità e l’agentività di ogni cultura specifica: non possiamo dunque usare indiscriminatamente i termini cultura e multiculturalismo per riferirci a un polimorfismo sociale basato sull’iperconsumismo che non difende il diritto alla differenza, ma lo intende come sinonimo di ampio assortimento di beni di consumo. In questo contesto l’umanesimo svolge un ruolo complesso – a prima vista poco evidente, ma importante e innegabile all’interno delle logiche del gore – perché in relazione all’umanesimo tali logiche si consolidano e permettono di applicare il concetto di gore al capitalismo contemporaneo. Non si tratta, però, di un rapporto lineare né univoco, ma di un modo di partecipare e, allo stesso tempo, di dissentire o sovvertire questo discorso, non applicabile alle condizioni economiche, politiche e quotidiane in cui si sviluppa il Terzo Mondo,62 dal momento che «il neoliberismo non propone alcun modello di integrazione sociale».63 Con le loro azioni, i soggetti endriagos partecipano al discorso umanista e lo superano tramite nuovi sincretismi plasmati sui valori sociali eretti dall’umanesimo, dalla religione e dai dettami dell’economia, che ribaltano la posizione di parodica subalternità storicamente loro assegnata, degradandoli al punto di «trasformare in motivo di orgoglio i modi di essere con cui si voleva svergognarli».64 Questi soggetti, quindi, cercano la dignità e l’affermazione dell’identità (entrambe aspirazioni dell’umanesimo) attraverso una logica kamikaze. I soggetti endriagos non moriranno o non uccideranno più per religione, né per affermazione politica, ma per denaro e potere.

Se questi soggetti non partecipassero in alcun modo al discorso umanista, sarebbe impossibile gettare ponti tra capitalismo e umanesimo, ne parleremmo come di universi paralleli non collegati e quindi non comparabili. Soprattutto, verrebbe meno la possibilità di parlare della relazione che si instaura tra di essi e di come si giudicano e si influenzano a vicenda. Nell’attuale fase economica post-fordista sono equiparabili in virtù delle comuni radici consumistiche, e ciò che un tempo faceva il discorso umanista oggi è prerogativa del discorso del nuovo capitalismo iperconsumista. «Ormai, anche i meno privilegiati vogliono accedere ai segni emblematici della società degli iperconsumi e sono i testimoni di aspirazioni e comportamenti individualistici, anche nell’ubbidienza alla moda».65

Così, il discorso umanista è decaduto mentre quello iperconsumista è divenuto centrale per interpretare – e legittimare – le azioni dei soggetti endriagos. Va detto che, ad oggi, non sappiamo se queste azioni saranno in grado di stabilire un nuovo equilibrio, ancora inconcepibile nelle nostre cornici di pensiero. 

Valutare moralmente, da una prospettiva univoca, le azioni dei soggetti endriagos ci porterebbe a elaborare un discorso che si limita a giudicarli e condannarli, impedendoci di costruire alternative al divenire gore. Qualificarli a partire da un discorso puramente morale ci porterebbe a semplificare le loro azioni e a etichettarle in base a parametri superati, dato che gli aspetti materiali della realtà quotidiana si trasformano a velocità incalcolabili, travolgendo le nomenclature etiche. Dobbiamo quindi resistere a questa tentazione, evitare interpretazioni che ricorrano a una «sociologia della miseria» o a una «metafisica del ghetto»,66 riduzioni semplicistiche che spiegano queste soggettività come fenomeni irreversibili e confinati alla marginalità in termini di attività umane e pensiero possibile.

Invece di semplificarle, dobbiamo pensarle in termini di rapporti necropolitici e tanatofilici, intendendo la necropolitica come un controvalore, l’ultimo, all’interno del registro della biopolitica. Quanto alla tanatofilia, possiamo dire che è storicamente inscritta nelle radici tanto del Primo Mondo «civilizzato» quanto del Terzo Mondo, e ancora oggi è una pratica abituale e crescente, un modo di addestrare il pensiero al combattimento e alla guerra. In qualunque mondo ci troviamo, «una volta che abbiamo commesso il primo omicidio e siamo in un bagno di sangue, la via d’uscita è in avanti; tornare indietro non ha senso, perché poi come ci spieghiamo quello che abbiamo fatto?».67 Ed è esattamente qui che le azioni dei soggetti endriagos del Terzo Mondo e quelle dei soldati del Primo Mondo si saldano, nella rottura del patto umanista e nell’adesione alle logiche dell’iperconsumo.

Per quanto sembrino lontane, queste dinamiche sono più vicine alla nostra vita quotidiana di quanto vorremmo, poiché:

 

Le pressioni e gli atteggiamenti consumistici non si fermano ai confini della povertà, ma oggi si estendono a tutti gli strati sociali, compresi quelli che vivono di assistenza sociale. Se da una parte, grazie ai consumi, [il postfordismo] è una formidabile macchina di socializzazione, dall’altra, disorganizza i comportamenti di intere categorie di popolazione, incapaci di adattarsi alla povertà e di resistere alle sollecitazioni dell’offerta commerciale.68

 

In quest’ottica, non sorprende che i soggetti endriagos ricorrano a pratiche gore per soddisfare i bisogni/desideri indotti dal consumismo, perché così facendo controbilanciano il senso di fallimento e di insuccesso che permea la loro realtà:

 

[…] la povertà materiale è vissuta come mancanza di autonomia e di progetto, ossessione della sopravvivenza, sensazione di fallimento, scadimento sociale. Nella società degli iperconsumi la precarietà aggrava lo smarrimento psicologico, la sensazione di aver fallito nella vita. Per le classi mobili e socializzate dal lavoro, le frustrazioni puramente materiali sono in calo; per quelli «di sotto», si aggravano, generando la sensazione di vivere una vita «che non è una vita». Questa è la violenza della civiltà del benessere, il suo nuovo calvario.69

 

Tornando al nostro ragionamento sullo sviluppo disomogeneo della storia, aggiungiamo che le azioni che rompono atrocemente con il discorso umanista non trovano nella soggettività endriaga la loro genealogia, ma mettono a nudo l’infrazione del patto umanista avvenuta prima della comparsa della soggettività gore. Le radici di tale rottura epistemica sono individuabili nel disinteresse e nell’abuso che, storicamente, il Primo Mondo ha inflitto al Terzo Mondo. La necropolitica si afferma dunque come il motore della gestione e dell’applicazione delle politiche economiche e sociali nelle relazioni tra Nord e Sud.

DIVENTARE ENDRIAGO:
I NUOVI SOGGETTI DEL CAPITALISMO GORE

È inevitabile che una società sostenuta dal capitalismo gore abbia un impatto e delle conseguenze reali sulle vite dei soggetti che la compongono. Questo impatto, tanto esterno quanto interno, determina una questione complessa e quasi irrisolvibile: sono gli effetti dei fenomeni sociali a preformare i soggetti e i loro comportamenti (pur senza intendere la creazione del soggetto in termini naturalisti o essenzialisti) oppure sono i corpi dei soggetti e le loro azioni a generare certi fenomeni nella realtà? In altre parole, bisogna capire se la realtà sociale è ormai deflagrata in un’impalcatura sciolta e fluida, all’apparenza tanto innocua da infiltrarsi massicciamente nei corpi dei soggetti e nella realtà. Si creerebbe una doppia struttura che, da un lato, agisce dall’interno-esterno del soggetto e produce effetti sulla realtà e, dall’altro, è influenzata da questa realtà e pertanto è creata come soggetto. Una tale struttura non è decifrabile a prima vista, poiché mette insieme la creazione di nuovi soggetti e la domanda iperconsumistica, istituendo un loop infinito tra interno ed esterno che si autoalimenta.

Già alla fine del XIX secolo Nietzsche si chiedeva dove fossero i barbari del XX secolo. E immaginava questi soggetti come «bestie selvagge e orgogliose, indomite, feroci, però completamente vive».70 Gli uomini nuovi di Nietzsche, fondati su un orgoglio precristiano, chiamati «bestie bionde»,71 potevano varcare i confini dei loro territori e tornare ai loro luoghi dopo «orge di morte, incendi, stupri e torture, esultanti e in pace con sé stessi».72 Nietzsche non immaginava che questa caratterizzazione delle «bestie bionde» sarebbe stata incarnata ed esercitata da soggetti per la maggior parte non bianchi e non del Primo Mondo. Questi soggetti realizzano la ribarbarizzazione del mondo tanto auspicata da Nietzsche e allo stesso tempo assestano un colpo brutale alla visione romantica del barbaro. Questi «barbari», che con ogni probabilità non hanno letto Nietzsche, ne portano a compimento le premesse e rispondono alla sua domanda sulla loro posizione. Come Nietzsche, ci dicono: «Se guardi troppo nell’abisso, l’abisso ti guarderà».73

D’altro canto, bisogna superare l’idillio esotico, scartare «concettualizzazioni e composizioni che oscillano tra gli estremi del vittimismo e dell’eroismo, della compassione e della glorificazione».74 Dobbiamo smettere di usare il concetto di soggetti marginali con il pretesto della correttezza politica, poiché contribuisce a creare una generalizzazione confusa di queste soggettività che ci impedisce di indagare più a fondo e comprendere la loro posizione nel sistema economico contemporaneo. È essenziale non cedere né all’esotizzazione né all’indolenza intellettuale.

Siamo di fronte a un capitalismo i cui effetti si manifestano simultaneamente nella distruzione dei corpi e nella produzione di capitale. Quest’ultima si basa sulla speculazione sui corpi come merce, «partendo da un investimento minimo, [l’uso della violenza e della forza, N.d.A.], vendita diretta del prodotto in tempo reale in un’unica forma, soddisfazione immediata del consumatore».75 Produrre corpi morti, mutilati o offesi come forma di merce che si offre, si mantiene e si giustifica nel processo di domanda e offerta del nuovo capitalismo.

L’omicidio è concepito come una transazione, la violenza estrema come uno strumento di legittimazione, la tortura dei corpi come esercizio ed esibizione di potere ultraredditizio. Quella che un tempo era conosciuta come la malavita globale ha fatto il salto e ora vive in superficie. Il capitalismo gore si è infiltrato nelle nostre vite, e il nostro ruolo di consumatori e spettatori ci impedisce di continuare a ignorare questo fatto. Una buona parte della nostra vita quotidiana è ancorata alla criminalità organizzata. Il gore non è più confinato a un genere cinematografico né ai tabloid. Gore è la nostra realtà attuale. Lo dimostrano gli investimenti in droga, anziché in borsa, effettuati non solo dalla piccola borghesia, fedele ai princìpi neoliberisti, ma anche da pensionati, operai e piccoli imprenditori.

Pertanto, cercheremo di indagare il processo che porta una persona a diventare un soggetto endriago. Ci interrogheremo su come decide di riappropriarsi della realtà e di ridarle forma in modi non ancora contemplati da una cornice concettuale, di abbandonare i presupposti aristotelici su cui si fonda l’Occidente, di autoesiliarsi dalle reti postmoderne e di affermarsi invece all’interno delle strutture criminali e dei cartelli della droga per raccontarsi come agente attivo del divenire della storia. Parlando della vendetta del popolo degli specchi, Jean Baudrillard ci dice:

 

Qui comincia la grande rivincita dell’alterità, di tutte le forme che, sottilmente o violentemente private della loro singolarità, pongono ormai all’ordine sociale, ma anche all’ordine politico e all’ordine biologico, un problema insolubile. […] Un giorno però questo essere si rivolterà, e allora tutto il nostro sistema di rappresentazione e di valori è destinato a perire a causa di tale rivolta. Questa schiavitù del medesimo e della somiglianza sarà un giorno spezzata dal riapparire violento dell’alterità. Sognavamo di passare dall’altro lato degli specchi, ma sono i popoli degli specchi che faranno irruzione nel nostro mondo. E «questa volta non saranno vinti».76

 

Nelle parole di Baudrillard troviamo una spiegazione valida per descrivere la nascita e il ruolo dei soggetti endriagos nel mondo contemporaneo.

Tutto ciò che è solido è costruito sul sangue

Qual è il processo tramite cui il reale ritrova il suo status di certezza inconfutabile e si assembla negli ingranaggi del capitalismo gore? In che modo il peggioramento della situazione ha portato a una riaffermazione della realtà dopo tanta virtualità nelle tecnologie e tante teorizzazioni sui simulacri? Perché abbiamo bisogno di carne, sangue e viscere affinché la realtà torni a essere verità? Quali sono state le richieste delle potenze economiche nei confronti del Terzo Mondo? Si aspettavano, queste potenze, una risposta così netta e violenta? Possiamo parlare oggi, al di là del soggetto biopolitico, di soggetti endriagos? I soggetti endriagos, come pilastri e attori del nuovo capitalismo, sostituiscono alla massima marxista sulla modernità «tutto ciò che è solido svanisce nell’aria» un nuovo slogan: tutto ciò che è solido e consumabile è costruito sul sangue.

Il capitalismo gore è il risultato dell’interpretazione e della partecipazione attiva, violenta e irreversibile degli endriagos al mondo globalizzato, all’iperconsumismo e alle frontiere. Uno stravolgimento della storia, un disegno distopico. Il paradosso nella sua forma più pura. Un problema che è ormai incorporato nella realtà contemporanea e ci annienta. Plusvalore e carneficina. È giunto il momento di pensare al capitalismo gore come conseguenza negativa della produzione capitalista senza regole, come un’esplosione, uno scontro violento di strati di realtà. Come se la realtà fosse ripiegata su sé stessa e vivessimo in una multi-realtà discorsiva la cui unica costante è l’arricchimento di pochi e lo spargimento del sangue di molti.

La globalizzazione della violenza è una delle molte distopie della globalizzazione, che, insieme all’emergere dei soggetti endriagos, ci mostra da un lato la crudezza del progetto, inteso come «il fatto assolutamente specifico dell’espansione dei mercati mondiali»77 e, dall’altro, il modo molto preciso in cui i soggetti endriagos si adeguano alle esigenze dell’economia ultraliberista.

Il monopolio economico ed epistemico dell’ideologia ultraliberista ha soppiantato tutte le altre ideologie di resistenza partecipativa e attiva, a causa dell’atteggiamento indifferente e nichilista che ha caratterizzato la risposta della Nuova Sinistra al discorso neoconservatore e ultracapitalista del neoliberismo. La sinistra deve stringere alleanze con un’ampia varietà di movimenti sociali. Oltre a riesaminare le sue motivazioni teoriche, deve elaborare una mappa di azioni pratiche per configurarsi come corrente di pensiero che struttura la resistenza a partire dai problemi specifici delle società contemporanee. Non essendo rappresentati nei discorsi di resistenza, tutti i soggetti, emarginati e non, investiti dalle pressioni dell’iperconsumismo, possono diventare endriagos, poiché la rappresentatività dipende dal potere d’acquisto e dalla riconfigurazione del concetto di resistenza attraverso azioni distopiche. L’endriago cerca di definirsi a partire da una circostanza storicamente relegata a una sfera proibita: il crimine.

Se lo analizziamo, il narcotraffico non è che un altro modo di mettere in pratica uno slogan della globalizzazione, la cosiddetta delocalizzazione, realizzando una sorta di delocalizzazione al contrario, poiché attraversa le frontiere78 per esportare i suoi prodotti e venderli in un mercato fiorente e ricco che li richiede da decenni in quantità sempre maggiori. Il traffico di droghe realizza, così, la massima fondamentale del capitalismo: avere qualcosa da vendere a qualcuno che vuole comprarlo e realizzare un profitto.

Il divenire endriago può essere quindi interpretato come un altro degli effetti facilmente prevedibili dell’economia contemporanea, che nella sua incarnazione sociale si chiama iperconsumismo.

Definizione e caratteristiche dei soggetti endriagos

Abbiamo mutuato il termine endriago dalla letteratura medievale, in particolare dal libro Amadigi di Gaula,79 seguendo la tesi di Mary Louise Pratt secondo cui il mondo contemporaneo è governato dal ritorno dei mostri.80 L’endriago è un personaggio letterario, un mostro, un incrocio tra uomo, idra e drago, caratterizzato dall’alta statura, la leggerezza dei movimenti e una crudeltà bestiale. È uno dei nemici che Amadigi di Gaula, l’eroe del romanzo, deve affrontare.81 Nel romanzo, Endriago è un essere dotato di elementi difensivi e offensivi sufficienti a incutere timore a qualsiasi avversario. La sua ferocia è tale che l’isola che abita viene presentata come un luogo abbandonato, una sorta di inferno in Terra la cui descrizione ricorda i territori di confine contemporanei, e al quale osano accedere soltanto i cavalieri il cui eroismo rasenta la follia.82

Attraverso la categoria di soggetto endriago, dunque, stabiliamo un’analogia tra il personaggio letterario, che appartiene all’Alterità, all’inaccettabile, al nemico, e coloro che in questa ricerca identifichiamo come i nuovi soggetti ultraviolenti e demolitori del capitalismo gore.

I soggetti endriagos sorgono nel contesto del post-fordismo, una genealogia sommaria che spiega il legame tra povertà e violenza, tra la nascita di soggetti endriagos e capitalismo gore. Il contesto in cui si muovono quotidianamente questi soggetti è «giustapposizione effettiva della proliferazione dei beni commerciali e dell’esclusione dai consumi; vede coniugarsi i bisogni crescenti con l’aumento della penuria di risorse quasi basilari di tutta una parte della popolazione».83 Insieme al fatto che:

 

Mentre alcuni nuotano in un mare di sfrenata consumatività, altri vedono degradarsi il loro livello di vita, conoscono la necessità di tagli continui alle voci più essenziali del loro budget, hanno le «tasche piene della vitaccia quotidiana», provano l’umiliazione dell’essere aiutati dall’assistenza sociale. Ammesso che esista, un incubo da iperconsumo non appare nella «crescita della futilità», né nell’inestinguibile sete di acquisti commerciali: trova la sua espressione nel degrado delle condizioni materiali, nello scoraggiamento dovuto alle restrizioni, nei consumi a minima, mentre il quotidiano continua a essere bombardato da sollecitazioni cangianti. L’inferno non è l’interminabile spirale della consumatività, è l’ipoconsumismo di popolazioni fragili in seno a una società d’iperconsumi.84

 

I soggetti endriagos decidono perciò di utilizzare la violenza come strumento di impoteramento e di acquisizione di capitale. A causa di molteplici fattori, di cui forniremo alcuni esempi, l’uso della violenza frontale sta diventando sempre più diffuso tra le popolazioni svantaggiate, ed è spesso visto come una risposta alla paura della de-virilizzazione che incombe su molti uomini. Da un lato, c’è il fatto che i poveri non appartengono più a un’unica classe sociale, non hanno più una categoria o una condizione che li unisca. «La povertà e la vulnerabilità di massa che esistono nelle nostre società si manifestano con caratteristiche inedite.»85 Questa situazione comporta una negazione e derealizzazione dell’individuo e produce un annullamento discorsivo che preclude qualunque significato e qualunque possibilità di appartenenza.

Dall’altro lato, invece, si tende a giustificare «atti di piccola delinquenza, il furto e gli “intrallazzi”, come mezzi facili per procurarsi denaro e partecipare agli stili di vita dominanti, martellati dai media».86 Avviene così uno spostamento epistemologico nella concezione della violenza, che viene percepita come strumento di autoaffermazione personale e mezzo di sussistenza.

Ai due fattori precedenti si aggiunge il fatto che gli emarginati vogliono (devono) essere consumatori, poiché cercano una forma di socializzazione/competizione attraverso il consumo. «Nelle condizioni attuali, i consumi sono l’elemento costruttivo di una gran parte della loro identità: nel momento in cui vengano a mancare altri modi di riconoscimento sociale, fare soldi facili e consumare si impongono come finalità preminenti».87

Bisogna chiarire che non è soltanto l’uso della violenza a diventare popolare, ma anche il suo consumo. Così si trasforma non solo in uno strumento, ma anche in una merce destinata a diverse nicchie di mercato, delle quali la violenza decorativa destinata alle classi privilegiate è un esempio lampante. Nessun settore o nicchia di mercato può ormai sfuggire alla violenza, sia che venga presentata come merce dal valore simbolico, sia che si affermi come strumento di impoteramento distopico.

Nel secondo caso, sono i soggetti endriagos a mostrare l’altra faccia del consumo della violenza, riducendo i margini tra il potere di consumo e il potere d’acquisto raggiunto attraverso la violenza come strumento. Tutto si unifica attraverso il consumo, che viene interpretato come riaffermazione d’identità, consacrazione attraverso l’acquisto e riaffermazione di uno status non più sociale ma individuale. Possiamo dunque affermare che:

 

Mediatori della «vita vera», i consumi sono anche intesi come ciò che permette di sfuggire al disprezzo sociale e all’immagine negativa di sé. L’ossessione del consumo, che oggi si osserva anche nei gruppi ai margini della società, non sottolinea soltanto la potenza senza precedenti della commercializzazione degli stili di vita, ma anche la nuova intensità delle frustrazioni nei confronti degli standard di vita predominanti, oltre a una esigenza più ampia di considerazione e di rispetto, tipica dell’espressione individualistica sostenuta [dal postfordismo]: per l’individuo è sempre più importante non sentirsi ridotto in stato di inferiorità, oltraggiato nella sua dignità.88

 

Questa è l’origine della contraddizione che porta al gore, rafforzata dal fatto che:

 

Da una parte, le norme e i valori consumistici sono gravemente interiorizzati dai giovani dei grandi agglomerati delle periferie; dall’altra, la vita precaria e la povertà impediscono una piena partecipazione alle attività di consumo e di svaghi commercializzati. Da questa dicotomia scaturisce un forte aumento del senso di emarginazione e frustrazione, nonché di comportamenti delinquenziali.89

 

Una delle caratteristiche identificative del soggetto endriago è il suo essere «deviante e trasgressivo, che associa logica di carenza (povertà, condizione di fallimento, insoddisfazione di sé) e logica di eccesso, logica di frustrazione e logica di “eroicità”, pulsione di odio e strategia utilitaristica».90 La soggettività endriaga

 

non coincide con l’individualismo dei vincenti – che dispone delle risorse dell’indipendenza –, ma nemmeno si riduce all’individualismo negativo o subìto: quest’ultimo è improntato al vittimismo; l’altro, invece, cerca modalità di azione illegittima e di affermazione di sé proprio per scongiurare l’immagine o la condizione di vittima. Uno sollecita compassione e solidarietà; l’altro spinge a richieste di ordine e repressione. Anche in quartieri socialmente disconosciuti, c’è un certo eccesso individualistico fatto di attivismo brutale, di sfida, di ricerca del pericolo, che va oltre la condizione «dell’individuo per difetto».91

 

Gli endriagos fanno della violenza estrema uno stile di vita, di lavoro, di socializzazione e di cultura. Riconvertono la cultura del lavoro in una sorta di protestantesimo distopico nel quale lavoro e vita formano un’unica unità, ma sono reinterpretate soppiantando la divinità del protestantesimo con il denaro. 

Gli endriagos rompono anche con la logica del mondo del lavoro, che è essenzialmente proibitiva e razionale, e ci catapultano in una nuova fase in cui il lavoro è reinterpretato ed equiparato alla violenza, mostrandoci «[un] eccesso [che] si manifesta nella misura in cui la violenza vince sulla ragione».92

Infine, intendiamo i soggetti endriagos come un gruppo di individui che circoscrivono una soggettività capitalista, filtrata da condizioni economiche globalmente precarie, insieme a un’agentività soggettiva fondata su pratiche ultraviolente, che incorporano in modo borderline e autoreferenziale «i sistemi di connessione diretta tra i grandi motori della produzione, le grandi macchine del controllo sociale e le istanze psichiche che definiscono il modo di percepire il mondo».93 E ci mostrano che «i corpi coinvolti in processi sociali come la circolazione del capitale variabile non dovrebbero mai essere considerati docili o passivi».94
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LA NUOVA MAFIA

Il contrabbando è il nostro patrimonio culturale.

Ivan Krastev

LEGAMI STORICI TRA MAFIA E CAPITALISMO

Negli ultimi decenni un soggetto che ha dato vita a innumerevoli capolavori cinematografici e letterari guadagnandosi un’aura di malcelata ammirazione (dai banditi ai pirati, sino alla mafia italo-americana) è balzato fuori dalle pagine e dai set per diventare una delle principali minacce alla sicurezza.1 Come è potuto accadere? Per rispondere a queste domande, abbiamo deciso di indagare il rapporto storico tra mafia e capitalismo, dato che le reti criminali sono gli elementi più visibili e rappresentativi del capitalismo gore. 

Basta un po’ di memoria storica per accorgersi che, al di là del ruolo preponderante della globalizzazione e del consumismo esasperato, il rapporto tra economia liberale e criminalità organizzata risale al XV secolo. Già all’epoca i pirati, soprattutto quelli inglesi, «si trasformarono in grandi uomini d’affari che investivano i loro profitti illeciti nel mondo dell’economia legale, consentendo così a quest’ultima di prosperare».2 Questo flusso di risorse portò allo sviluppo dei processi di industrializzazione e al capitalismo stesso. Altri esempi della fusione tra criminalità e capitalismo si possono trovare negli Stati Uniti e nella Spagna del periodo successivo alla guerra civile. 

Nel primo caso, troviamo i «baroni banditi, la cui partecipazione all’industrializzazione e persino alla costruzione stessa della nazione fu essenziale negli Stati Uniti».3 Nel secondo caso, come racconta Carlos Resa Nestares,

 

In Spagna dopo la guerra civile, il peggioramento della situazione socio-economica, l’isolamento internazionale, la debolezza dello Stato e la scarsità di beni di consumo sul mercato spagnolo contribuirono al rafforzamento di una forma di criminalità organizzata già esistente, nella quale il contrabbando di sigari militari durante la Guerra d’Africa giocò un ruolo essenziale. Fu battezzata, in memoria dei suoi inventori, «estraperlo».4 Il concetto comprendeva un’ampia gamma di attività illegali legate ai mercati neri di beni primari, ai pagamenti di servizi illeciti, alle estorsioni, alle minacce e alle tasse mafiose in un contesto di corruzione diffusa, prodotto della straripante arroganza dei vincitori della guerra civile, attori principali del sistema insieme a mercanti e industriali. L’estraperlo scomparve con la fine dei razionamenti, e allora i principali commercianti del traffico illecito iniziarono a diventare rispettabili proprietari di imprese edili, finanziarie e di altro tipo.5

 

È innegabile che le mafie si sono infiltrate nella nostra vita in modo quasi impercettibile al di fuori dei telegiornali, dell’intrattenimento televisivo e della stampa scandalistica. Bisogna tenere presente che questo non è stato un processo spontaneo ma, come abbiamo constatato, si è sviluppato nel corso degli ultimi due secoli e si è radicalizzato negli ultimi decenni attraverso fenomeni apparentemente scollegati o innocui, che hanno posto le basi per la sua diffusione globale. Alcuni di questi eventi appaiono tanto lontani che non è così immediato pensare che abbiano influenzato direttamente la globalizzazione della criminalità e il mantenimento del suo potere come metodo ultra-redditizio per accumulare capitali in modo rapido ed efficiente.

Sulla scorta di Misha Glenny, indicheremo alcuni dei fatti principali che hanno portato all’ascesa del capitalismo gore:

 

L’assetto internazionale seguito alla Seconda guerra mondiale aveva cominciato a sgretolarsi nella prima metà degli anni Ottanta. […] Uno di questi sviluppi, tuttavia, affondava solidamente le proprie radici in America, e nel suo alleato principale in Europa, la Gran Bretagna. Il mondo muoveva i primi passi verso la liberalizzazione dei mercati finanziari e delle merci. Alcune società e banche europee e americane avevano cominciato ad aprirsi un varco in mercati che fino a quel momento avevano esercitato controlli ferrei sugli investimenti di capitali stranieri e sugli scambi di valute. Poi, nel 1989, il comunismo crollò […]. A corto di idee, di soldi, e ormai battuto nella gara per la superiorità tecnologica, si afflosciò non in anni ma in giorni. Si trattò di un avvenimento di portata immensa, che, fondendosi con i processi di globalizzazione, accrebbe esponenzialmente l’importanza dell’economia sommersa. Non vi fu luogo nel pianeta che non venisse toccato da questi giganteschi sommovimenti economici e politici. In complesso, un po’ dovunque si assistette a un rapido incremento nei commerci, negli investimenti e nella creazione di nuova ricchezza. Ricchezza, peraltro, distribuita in modo assai disuguale. Un gran numero di paesi si trovò gettato in quel purgatorio che chiamiamo comunemente «transizione» […] In queste terre dimenticate da Dio, sopravvivere economicamente a volte voleva dire imbracciare il fucile e arraffare tutto quel che si poteva.6

 

La violenza economica è diventata dunque un fattore decisivo nella formazione e nella diffusione del capitalismo gore come mezzo di sopravvivenza. Nel corso degli anni, l’uso della violenza come strumento di sussistenza ha inaugurato un nuovo modo di sfruttare la violenza stessa, combinando il precariato lavorativo, il precariato esistenziale e la marginalità a una nuova concezione della violenza e della criminalità come imprese transnazionali.

La nuova mafia come impresa transnazionale

Tramite questo cambiamento del paradigma interpretativo della criminalità, operato dai soggetti endriagos e sostenuto dal neoliberismo più sfrenato, le organizzazioni criminali hanno acquisito una forza inimmaginabile. Sono riuscite a introdursi nella maggior parte dei circuiti economici, dal settore informale ai mercati neri, ai quali storicamente erano confinati il traffico di droga, la vendita illegale di armi, la prostituzione, il riciclaggio di denaro, fino a giungere a settori legali come l’edilizia, l’intrattenimento, la finanza internazionale, la sicurezza privata e gli eserciti privati che offrono i propri servizi militari sul mercato come se si trattasse di un prodotto qualsiasi. 

Così, «le attività criminali – come il caso paradigmatico del business della droga – non sfuggono alle regole che governano la nuova economia».7 Le vecchie strutture mafiose sono state alterate, poiché criminali e mafiosi di ogni tipo si percepiscono come imprenditori, e le loro motivazioni non sono affatto diverse da quelle degli uomini d’affari onesti: ottenere il massimo profitto per le proprie aziende. 

Oggi, parlare di mafia e di criminalità significa parlare di un’impresa completamente organizzata, una sorta di azienda a più livelli, che può essere intesa come «un fenomeno economico razionale e come un’industria che ha un’organizzazione e un modo di agire simili alle sue corrispettive nell’economia legale».8 Il traffico di droga, ad esempio, è diviso in quattro livelli di base, che a loro volta si suddividono in funzione delle esigenze specifiche del cartello. Come spiega Carlos Resa Nestares:

 

In effetti, la criminalità organizzata è il modello più perfetto di organizzazione aziendale. È strutturato in sistemi di rete ben collaudati, che rappresentano il più efficiente e lungimirante dei modelli. Genera legami di lealtà tra l’azienda e i suoi lavoratori, che appartengono spesso allo stesso gruppo etnico.9

 

Il primo livello dell’organizzazione è costituito dalle posizioni più alte della gerarchia, dove si trovano i boss, nel ruolo di finanziatori e promotori. I boss controllano le attività di traffico e vendita della droga attraverso i loro uomini di fiducia, che sono affiliati diretti. Al secondo livello ci sono coloro che gestiscono in prima persona la droga, cioè la comprano, la preparano, la tagliano e la distribuiscono tra i proprietari terrieri del cartello. Il terzo livello è quello dei boss della piazza, che sono in contatto diretto con i venditori ed elaborano le strategie da seguire in caso di fuga, coordinano i vigilantes e si occupano di sorvegliare il luogo in cui si trovano la merce e i laboratori in cui viene lavorata. Al quarto livello, che di solito è quello visibile al pubblico ed è più conosciuto e identificabile dalla società, si trovano gli spacciatori di strada.

Quest’ultimo è governato dalla precarietà e dal fenomeno della sub-contrattazione. A questo livello, infatti, vengono sfruttate la disoccupazione cronica e l’assenza di progetti di sviluppo sociale dei governi neoliberisti, sia del Terzo che del Primo Mondo. I soggetti che accettano di lavorare ai gradini più bassi della piramide dell’economia illegale sono in genere molto giovani (per lo più maschi), i quali, sedotti dalla brama di iperconsumismo, si uniscono ai ranghi del potere criminale, assicurando alle organizzazioni criminali diversi vantaggi: minori pretese economiche, maggiore libertà di movimento, possibilità di «mimetizzarsi» meglio e passare più inosservati. 

Bisogna ricordare che tutti i cartelli possiedono, insieme ai livelli appena elencati, anche una propria squadra militare, composta generalmente da ex membri di gruppi speciali dell’esercito, ex sportivi professionisti (soprattutto lottatori, giocatori di football americano e di hockey, dotati, quindi, di un fisico potente e capace di incutere timore), ex membri di gang ecc., che formano un agguerrito gruppo d’assalto. La loro funzione è fornire protezione ai diversi livelli del cartello per garantirne la conservazione come struttura economico-finanziaria.

Parallelamente alla trasformazione del cartello in un’impresa multilivello, queste organizzazioni, seguendo la logica della velocità, della produttività e del massimo profitto, hanno deciso di sostituire i vecchi codici malavitosi aggiornando i profili e le età degli affiliati. La logica del darwinismo aziendale neoliberista imperante tra i cartelli, infatti, stabilisce che i capi siano sempre più giovani. Attualmente, secondo le età rivelate dai media messicani in base agli arresti di criminali legati al narcotraffico, la maggior parte dei nuovi boss messicani non supera i 35 anni. Spinti da una turbolenta euforia, tendono a equiparare lo status del vincente alla giovane età, poiché «il mercato non permette concessioni a plusvalori umani».10 Questa nuova forma di mafia

 

spreme il capitale umano senza sprecarne un grammo e, inoltre, effettua analisi di rischio-beneficio che farebbero invidia a qualsiasi società di brokeraggio. In un’epoca in cui il mercato è imperfetto, in cui le tendenze monopolistiche – presenti per natura in ogni mercato – abbondano e non c’è alcuna chiarezza su ciò che è permesso e ciò che è vietato, l’attività imprenditoriale, per essere efficace, non può avere scrupoli, né sociali né di altro tipo. La criminalità organizzata è senza dubbio la forma più sviluppata e pura di business all’interno di un mercato incontrollato, o meglio, all’interno di un mercato controllato da un’élite nel quale il denaro è l’unica fonte legittima di potere, potere che i suoi accumulatori esercitano in modo arbitrario.11

 

Questa nuova mafia imprenditoriale si richiama al fatto di essere «tutti sullo stesso piano: nessuno può fare appello a passati mitici, esperienze pregresse, rispetto dovuto. Tutti devono confrontarsi con la qualità delle proprie proposte, la capacità di gestione, la forza del proprio carisma».12 Rompendo con gli atavismi cripto-religiosi su cui si basava la mafia tradizionale, il rispetto che quest’ultima portava per la vita delle donne e dei bambini degli avversari è considerato un ostacolo nella corsa alla competizione. Le intimidazioni e gli avvertimenti oggi sono considerati insufficienti, nozioni superate, ordini inefficaci. Per la nuova mafia esistono soltanto i limiti imposti dalla legge della domanda e dell’offerta.

Assumendo come linee guida le dinamiche dei mercati transnazionali, le imprese criminali e i loro manager formano alleanze globali, adottando la forma di società con «filiali» in tutto il mondo. 

 

La cosiddetta criminalità organizzata transnazionale [è] un concetto che racchiude vari gruppi criminali più o meno gerarchici, con diversi livelli di collaborazione tra loro. In particolare, comprende i narcotrafficanti latinoamericani e asiatici, la mafia italiana nel suo processo di espansione accelerata, la Yakuza giapponese, le Triadi cinesi e quel magma diffuso che costituisce l’alleanza politico-criminale in Russia e in altri Paesi dell’Est.13

 

La ristrutturazione delle organizzazioni criminali si riflette anche nella loro proficua ed efficiente gestione delle informazioni fornite dai media, che avviene essenzialmente in due modi: il primo è la pubblicità non pagata, il secondo è la fuga di informazioni sulle strategie sviluppate dalle magistrature e le direzioni antimafia dei diversi paesi. I media, inoltre, includono informazioni sugli sviluppi tecnologici utilizzati in tutto il mondo per gestire la crescente globalizzazione economica.

La crescita dei flussi commerciali leciti, i progressi nei trasporti e nelle comunicazioni, così come la maggiore porosità delle frontiere, hanno facilitato la circolazione di beni e servizi illegali:

 

Uno degli effetti più evidenti dei progressi tecnologici è stata l’accelerazione dei flussi migratori e la graduale creazione di reti su base etnica. Queste reti si sono diffuse in tutto il mondo utilizzando come nuclei le città cosmopolite, dove l’anonimato è garantito. [Queste] diaspore etniche hanno catalizzato lo sviluppo di reti criminali transnazionali che si mantengono in contatto permanente grazie alla modernizzazione dei sistemi di comunicazione.14

 

I criminali nati all’interno della società dello spettacolo considerano i media come un elemento fondamentale di visibilità e status, poiché forniscono loro pubblicità gratuita e legittimazione attraverso la spettacolarizzazione della violenza e l’instaurazione e la proliferazione di una paura endemica che i criminali sfruttano per estendere il potere e il controllo sul territorio.

Un chiaro esempio di questo uso dei media e della pubblicità è rappresentato dai narcotrafficanti messicani che costituiscono il cartello noto come La Familia, con sede nello stato di Michoacán, nel Messico sud-occidentale:

 

I capos de La Familia sono pionieri anche per un altro aspetto: la pubblicità. Non basta uccidere qualcuno. Occorre farlo nel modo più cruento possibile e con la massima pubblicità. La Familia – secondo un rapporto della polizia che non può essere riprodotto per la crudeltà delle immagini – si avvale di una vera e propria strategia mediatica. Dopo aver ucciso i rivali, tagliano loro la testa e la espongono in luoghi pubblici, insieme a cartelli di minacce rivolti contro i nemici – principalmente affiliati del gruppo dei Los Zetas – avvertendo persino chi sarà il prossimo a essere ucciso. In un video diffuso su internet, si vede un presunto membro dei Los Zetas che viene giustiziato nudo, legato a una sedia, con indosso solo un paio di boxer neri e con il corpo pieno di scritte minacciose. I messaggi di La Familia non sono rivolti soltanto ai cartelli rivali, ma anche alla popolazione e, per quanto possa sembrare incredibile, vengono diffusi tramite annunci a pagamento sulle pagine dei principali quotidiani. Il loro scopo è conquistare le simpatie dei cittadini. In che modo? Assumendo le funzioni dello Stato. Uno dei messaggi a tutta pagina inseriti ne La Voz de Michoacán e El Sol de Morelia recita: «La nostra missione è quella di sradicare i sequestri di persona, le estorsioni dirette e telefoniche, gli omicidi a pagamento, le rapine […] Forse al momento la gente non ci capisce […] Purtroppo siamo ricorsi a strategie molto forti, perché è l’unico modo per riportare l’ordine nello Stato, ed eviteremo che la situazione vada fuori controllo […]».15

 

Il lavoro svolto dai media nell’instillare il terrore nella popolazione civile non richiede un investimento diretto di energia o denaro da parte dei criminali, eppure porta grandi benefici non solo a loro ma anche ai media stessi, ai governi e al mercato, perché genera capitale per un impero criminale che ha come nazione l’economia. 

Sempre alla ricerca di un pubblico più vasto, i media diventano complici della criminalità organizzata e ingranaggi fondamentali per la propagazione e la divulgazione del capitalismo gore, che a sua volta assicura loro un vantaggio economico: «la stampa abbandona ogni etica per inseguire quel segmento di mercato che divora la cronaca nera con l’ansia di una bestia selvaggia. Il compiacimento che dimostra dinanzi alla violenza e alla spettacolarizzazione della paura pubblica sembra lo slogan dietro cui si nascondono sia un certo moralismo, sia un foglio di calcolo per la salvezza economica».16 

Possiamo concludere che la nuova mafia rende più complesse le logiche criminali poiché si adatta in maniera efficiente alle esigenze economiche transnazionali e promette uno Stato sociale a chi abita luoghi dove lo Stato è assente. Per questo motivo, «il crimine organizzato rappresenta la forma più raffinata di capitalismo [gore, N.d.A.], una forma che non è regolata né dalla legge né dalla morale ed è quindi particolarmente efficiente nell’accumulazione del capitale».17

IPER-SPECIALIZZAZIONE DELLA VIOLENZA

Il concetto di distruzione creativa

Negli anni Quaranta, l’economista Joseph Schumpeter introdusse il concetto di «distruzione creativa»,18 riferendosi al processo di innovazione che ha luogo in un’economia di mercato quando i nuovi prodotti distruggono le vecchie strutture economiche e i vecchi modelli di business. Secondo Schumpeter, le innovazioni degli imprenditori sono la forza che muove la crescita economica di lungo periodo. Pur riconoscendo che questa dinamica economica si reggeva sulla distruzione di ciò che era già consolidato e doveva essere quindi superato da nuovi processi, Schumpeter sosteneva che l’essenza del capitalismo risiede nella distruzione creativa e l’imprenditore-innovatore incarna il potere di creare nuovi mercati. L’imprenditore di Schumpeter proviene dunque da qualsiasi classe sociale e sogna di fondare un impero economico, una dinastia di imprenditori.

Dalla nostra prospettiva, il concetto di Schumpeter è direttamente collegato all’iper-specializzazione della violenza, sia quella militare sia quella esercitata dai soggetti endriagos. Analizzando la creazione di mercati attuata dal capitalismo gore, notiamo che è esattamente in linea con la distruzione creativa proposta da Schumpeter. Sostenute da una teoria assolutoria che giustifica le applicazioni più spietate del capitalismo, le tecniche per infliggere la violenza si sono iper-specializzate e sono diventate oggetto di consumo. 

È innegabile che l’iper-specializzazione della violenza affondi le radici nelle tecniche militari e nei loro sviluppi per la guerra, perché, come è noto: «La guerra viene affrontata come se fosse un vasto progetto ingegneristico i cui processi essenziali sono calcolati con la stessa precisione del tensore degli sforzi in una diga o in un ponte».19 La distruzione creativa del capitalismo gore è una disciplina basata sull’applicazione brutale e mortale di tecnologie del dolore sui corpi, che non ammette giudizi morali sulle questioni economiche. 

La violenza come disciplina economica

Non è certo un mistero che la violenza è insita nella condizione umana. Ma nel capitalismo gore, è esercitata con tecniche iper-specializzate, fondate su una razionalità strumentale ed economicistica volta a infliggere dolore, torturare e uccidere. Metodi che appaiono tanto più ripugnanti e spregevoli (da qualsiasi prospettiva) quanto più sono «sofisticati», pianificati e militaristici. Nel capitalismo gore, le armi tradizionali sono strumenti accessori rispetto ai nuovi metodi, caratterizzati da un maggior grado di crudeltà e da una ferocia e un’efficienza estreme nel radicare, diffondere e mantenere il potere intimidatorio. Si crea così un terrore reticolare e organizzato, che si trasferisce dai corpi violati e uccisi ai corpi di chi non ha ancora subìto violenza.

La ricerca di misure efficaci e cruente si traduce in una serie di tecniche per la tortura e l’uccisione di esseri umani, che vanno dalla decapitazione20 allo smembramento, alle piscine piene di piranha e/o coccodrilli, all’immersione di persone vive in acidi in grado di dissolvere il corpo. Si crea così una semiotica della violenza e una firma specifica per ogni organizzazione mafiosa. 

In questo senso, la mafia è consapevole del suo ruolo rilevante all’interno della logica del mercato e cerca di affermarsi come marchio registrato (TM) in grado di creare filiali e franchising. Misha Glenny spiega come in Russia la mafia cecena, nota come McMafia per il suo potere transnazionale, è riuscita ad affermarsi come franchising. Poiché ha fama di essere la più violenta e sanguinaria al mondo, ha commercializzato il proprio nome presso tutti coloro che, pur non facendone parte, cercavano un modo per legittimarsi all’interno del business criminale, creando una nuova nicchia di mercato per le mode criminali che si sostengono grazie alla domanda e all’offerta di specialisti della violenza.

Questo fenomeno può sembrare assurdo a chi, come noi, non partecipa alla gestione della violenza come disciplina economica, eppure questi marchi registrati sono già prerogativa di diversi criminali in tutto il mondo. I narcotrafficanti messicani, per esempio, adottano uno stile di violenza e lo collegano a una firma o a un marchio della tradizione malavitosa. È risaputo che il cartello di Tijuana, noto anche come CAF (Cartello di Arellano-Félix), «lavora» emulando lo stile della mafia siciliana, mentre il cartello del Golfo difende il proprio stile e ha creato una firma criminale attraverso un esercito privato composto da ex soldati messicani e salvadoregni, chiamati Los Zetas, che liquidano i nemici nello stile della Mara Salvatrucha (ex guerriglieri salvadoregni particolarmente efferati e rinomati per la loro passione per la decapitazione).

Questa moda criminale è evidente in Messico dal 2001. Il rispetto nei confronti di donne e bambini non esiste più, e oggi gli unici codici da seguire sono basati su criteri economici, che impongono l’omicidio senza alcuna distinzione di sesso o di età quando serve ad aumentare i profitti o la competitività nel mercato criminale. Tutto ciò non è altro che l’effetto totalizzante di una mafia basata rigorosamente sui dettami del neoliberismo più feroce, che agisce attraverso transazioni, regolamenti di conti e profitti al di sopra di qualsiasi altra cosa. All’interno delle logiche di profitto e di esclusività che il mercato utilizza per alimentare il consumo, le mafie internazionali hanno creato i propri marchi di fabbrica, offrendo un prodotto personalizzato. Nel caso della criminalità organizzata messicana, l’impronta personale consiste nell’incorporare ed esercitare una violenza teatrale, raccapricciante e sanguinosa: una violenza gore, che sembra uscita dai set di Hollywood, ed è la firma specifica di ogni cartello. L’eccesso di specializzazione della violenza viene spinto oltre i limiti dell’immaginabile (al di fuori dei contesti di guerra) per farsi un nome e guadagnarsi la rispettabilità sul mercato gore.

Quando parliamo di iper-specializzazione della violenza come settore economico, non pensiamo soltanto alle torture che appagano il sadismo e il piacere del carnefice, ma alla razionalizzazione distopica di una violenza motivata da un tornaconto economico. E perciò queste tecniche diventano una sorta di lavoro «normale» nell’era del precariato gore.

Pirateria criminale: specialisti della violenza e opportunisti

Utilizziamo il termine pirateria nella sua accezione più estesa, ovvero quella di copia e distribuzione non autorizzata di opere senza il consenso dell’autore, per analizzare un fenomeno emerso negli ultimi anni ai margini delle organizzazioni malavitose.

In Messico è emersa una sorta di pirateria della criminalità organizzata, divenuta sempre più intensa a partire dal 2006, soprattutto in termini di rapimenti ed estorsioni. Le autorità anticrimine distinguono, infatti, tra criminali professionisti e criminali pirati: questi ultimi sono più pericolosi e sadici dei primi, dato che ignorano le norme che regolano i sequestri delle «organizzazioni criminali professioniste», utilizzando invece tecniche amatoriali più violente e ingiustificate, che nella maggior parte delle occasioni portano alla morte delle vittime in loro potere.

Il paradosso è evidente: la distinzione tra criminali professionisti e criminali pirati implica che la criminalità si è già insediata nelle strutture più profonde del sistema e nella vita quotidiana della popolazione; una realtà che, perlomeno in America Latina, è oggi innegabile. Inoltre ci parla, da un lato, della proliferazione dell’opportunismo nei contesti di precarietà lavorativa, sociale ed esistenziale; dall’altro, la normalizzazione e la professionalizzazione del crimine da parte delle forze statali rivelano la forte sovrapposizione con la criminalità organizzata. Gli stretti rapporti che il governo intrattiene con gli specialisti della violenza sono ormai evidenti e in molti casi è il governo stesso ad averli formati nel loro ambito di specializzazione. Quindi, come scrive Charles Tilly, non deve sorprendere che

 

Quando la partecipazione alla violenza organizzata apre nuove strade per il potere politico ed economico, la violenza collettiva si moltiplica. In particolare, la ricerca del potere da parte degli specialisti della violenza favorisce il tipo di distruzione violenta che ho chiamato distruzione coordinata e opportunismo. Gli specialisti della violenza non vi ricorrono per puro piacere o per profitto. Piuttosto, usano la violenza e le minacce di violenza per realizzare i propri progetti.21

 

Il problema della distinzione tra specialisti della violenza e opportunisti è che evita di interrogarsi e spiegare il fatto che l’appropriazione illecita del corpo dell’Altro diventa una merce di scambio. Può sembrare illogico criminalizzare più severamente l’esercizio della violenza da parte di criminali non autorizzati, ma la proliferazione di criminali in contesti e secondo modalità sconosciuti alle autorità complica ulteriormente il problema della soggettività endriaga e rende essenzialmente inutile la lotta dello Stato contro di essa.

I diversi attori del capitalismo gore cristallizzano le contraddizioni, le reinterpretazioni e l’angoscia dei contesti da cui provengono nelle proprie azioni. Il soggetto endriago che partecipa attivamente al capitalismo gore proviene probabilmente da un contesto di reale necessità. Detto ciò, la diade povertà-violenza ha una natura più complessa e questi atti di violenza sono anche in gran parte espressione di un disagio sociale, poiché «la criminalità, oltre a generare un reddito alternativo, è un mezzo per esprimere il malcontento».22

Sappiamo che la disuguaglianza economica è un fattore importante – sebbene non l’unico – per l’esercizio della criminalità. Il processo che porta alla violenza è costituito da un intreccio di molteplici elementi e la disuguaglianza sociale e la povertà sono il motore fondamentale nell’esercizio della violenza criminale. Tuttavia concordiamo con Resa Nestares sul fatto che per creare una rete criminale è necessario avere i mezzi economici e tecnici; perciò l’esercizio della violenza – intesa come merce – implica una struttura gerarchica nella quale i poveri, che non dispongono dei mezzi di produzione, utilizzano la propria forza lavoro per accedere all’ultimo ma decisivo anello della catena criminale: gli esecutori materiali di tale violenza. Oltre alla sopravvivenza economica, a motivarli è il desiderio di mobilità e di appartenenza sociale garantite dalla legittimazione offerta dal denaro. Si viene così a creare una sorta di nuovo proletariato della violenza o proletariato gore.

L’iper-specializzazione della violenza come elemento distintivo dei soggetti endriagos li porta a considerare il corpo e la sua violazione come merce in senso letterale e postmoderno; gli endriagos collocano il corpo «all’interno della logica culturale del tardo capitalismo»,23 che esige la produzione frenetica e urgente di nuovi beni avulsi da sistemi di pensiero consolidati, per esempio l’etica.

Già negli anni Settanta, Deleuze e Guattari sostenevano che le nostre società producono soggetti schizo allo stesso modo in cui producono automobili Ford, con l’unica differenza che la schizofrenia non può essere venduta.24 Quasi quattro decenni dopo, il capitalismo, diventando gore, produce non solo schizo ma sicari specializzati nella violenza, che hanno riformulato lo spazio, il corpo e la morte trasformando la capacità di uccidere un altro essere umano in un fenomeno capitalizzabile anche al di fuori dei contesti bellici. Questi soggetti hanno così ricontestualizzato la posizione del corpo come strategia di accumulazione.

Semiotica della violenza: tecniche di tortura

Lo sviluppo e l’esercizio della violenza iper-specializzata affondano le proprie radici in una storia più globale: quella delle tecnologie statali per disciplinare il corpo. Nell’attuale epoca gore, le tecniche sviluppate dallo Stato e trasmesse al suo apparato militare sono offerte sul mercato come beni e servizi. Tuttavia, le tecnologie di meticolosità sanguinaria introducono un codice per leggere i fenomeni nel quadro della violenza, generando una semiotica basata sull’interpretazione dei messaggi veicolati tramite specifiche tecniche di tortura e determinate forme di omicidio. In questo senso è emblematico il caso dei cartelli della droga messicani che, nelle parole di George Friedman (direttore della società di consulenza sulla sicurezza statunitense Stratfor), vogliono «dare un’immagine di potenza schiacciante, e gli omicidi, le minacce e i messaggi sono una dimostrazione pubblica di ciò di cui sono capaci».25

Di seguito, citeremo alcuni codici relativi alla semiotica della violenza iper-specializzata del capitalismo gore esercitata dai cartelli della droga messicani:

 

L’esecuzione con un colpo di grazia indica il desiderio di dare una lezione. Se il corpo mostra segni evidenti di tortura, significa che era necessario ottenere informazioni. Essere avvolti in una coperta dopo l’omicidio indica affinità con la persona morta, che probabilmente apparteneva a un cartello rivale in cui era conosciuta o rispettata. Uccidere con un sacchetto di plastica sulla testa fino all’asfissia rappresenta il desiderio di infliggere dolore lentamente e per un lungo periodo di tempo, lo stesso vale per il corpo completamente bendato. Un corpo con le mani legate significa che la persona è stata preparata per l’esecuzione. Il corpo che presenta bende ai piedi e alle mani rivela tortura per ottenere informazioni. Gli occhi spuntati dalle orbite denotano un tradimento del cartello, probabilmente l’assassinato era un informatore della polizia. Le dita mozzate indicano la fuga di informazioni verso un altro cartello. I corpi sciolti nell’acido indicano debiti nei confronti del cartello.26

 

Questi segnali, lanciati dai narcotrafficanti messicani, concepiscono il corpo come una cartografia suscettibile di riscrittura, giacché, inscrivendo su di esso i codici della criminalità organizzata, cercano di instaurare un dialogo macabro e un immaginario sociale basato sulla minaccia costante. Le iscrizioni sono avvertimenti inequivocabili, perché «il messaggio scritto sulla carne viene da tutti decifrato con chiarezza».27 Per gli specialisti della violenza del capitalismo gore, il corpo, nella sua lacerazione e violazione, è il messaggio.

Atti come quelli sopra descritti ci mostrano che il patto civile è stato infranto, così come il tabù dell’«orrore per il cadavere, in quanto simbolo di violenza e minaccia di contagio della violenza».28 Con la violazione del tabù, ci stiamo precipitando verso una fase di brutalità inimmaginabile che ci pone al limite di ciò che può essere argomentato.

Queste pratiche esprimono anche la trasformazione e la reinterpretazione del significato del lavoro, poiché si sa che il lavoro è un elemento razionale che esclude e proibisce la riproduzione della violenza e la violenza della morte.

La reinterpretazione del lavoro e della vita umana in favore del profitto economico allontana anche la coscienza della morte, perché se prima era intesa filosoficamente come «la coscienza che abbiamo di essa»,29 ora la morte è ridotta alla coscienza del potere che dobbiamo conferirle per ottenere un tornaconto.

È avvenuta una rottura epistemologica nella concezione della morte, che è in procinto di perdere il suo stesso referente, di smarrire la paura e l’orrore; siamo sul punto di dimenticare «la transizione [e la gravità che comporta, N.d.A.] dallo stato di vivente a quello di morto, vale a dire la trasformazione in quell’oggetto pauroso che, per l’uomo, è il cadavere di un altro uomo»30. Il capitalismo gore sovverte l’ordine conosciuto e fornisce giustificazioni economiche a questioni ontologiche ineludibili.

DROGHE

In una società iperconsumista e post-fordista come quella contemporanea, il ruolo delle droghe è vario, ambivalente, ma soprattutto onnipresente. La droga nella società contemporanea costituisce una forma autosomministrata di controllo sul corpo, e una volta al suo interno diventa una sorta di panottico commestibile, che viene integrato come una specie di controllo microprotesico. Come sottolinea Paul B. Preciado, queste droghe situano il corpo stesso all’interno del divenire capitalista:

 

La società contemporanea è abitata da soggettività […] che si definiscono per la sostanza o le sostanze che dominano il loro metabolismo […]. Il grande risultato della tecnoscienza contemporanea sta nel trasformare la nostra depressione in Prozac, la nostra mascolinità in testosterone, la nostra erezione in Viagra, la nostra fertilità/sterilità in pillola, la nostra Aids in triterapia.31

 

Il potere delle sostanze che fanno parte del nostro corpo, dunque, in un modo o nell’altro contribuisce a definire le nostre soggettività ed è inevitabilmente collegato alla ricerca scientifica, alla produzione di capitale e alla creazione di mercati attraverso la vendita e il consumo di queste sostanze.

Tuttavia, lo Stato e la scienza hanno stabilito una distinzione tra droghe legali – farmaci e medicinali sviluppati dalle grandi case farmaceutiche e forniti sotto prescrizione medica – e droghe illegali – tutte le sostanze di origine naturale o sintetica (al di fuori dei protocolli farmaceutici e medici occidentali) la cui autosomministrazione produce piacere e dipendenza nell’individuo e la cui distribuzione comporta entrate e tasse per lo Stato. Questa distinzione è motivata da una volontà residua di controllo, disciplinamento e legislazione sui corpi, ma soprattutto persegue un obiettivo economico.

La separazione tra droghe legali e droghe illegali è una misura adottata dagli Stati che rifiutano di accettare l’egemonia del mercato delle droghe, che «non diventerà esplicita fino alla fine del ventesimo secolo, affonda le sue radici nelle origini del capitalismo moderno, nelle trasformazioni del sistema di produzione medievale alla fine del quindicesimo secolo, che apriranno la strada alle economie industriali e coloniali, alle finzioni biopolitiche degli Stati-nazione e ai regimi di sapere scientifico e tecnico».32

È curioso che l’uso delle droghe, presente fin dall’antichità nella maggior parte delle civiltà,33 sia stato legiferato solo nei primi decenni del XX secolo e sia trattato dagli Stati come un tabù o, quando va bene, un problema di salute pubblica.

Nella maggior parte dei casi,34 la questione della droga è stata affrontata con un doppio standard, poiché la proibizione porta maggiori benefici a gli attori coinvolti nel traffico illegale. Di questi benefici godono non soltanto le organizzazioni del narcotraffico, ma anche l’intera catena di autorità corrotte, governi nazionali e agenzie governative internazionali che, in qualche modo, prendono parte al processo. Non va dimenticato, poi, che «le tasse sulle droghe sono state la pietra angolare dello Stato moderno (anche gli Stati possono diventare dipendenti dalle tasse sulle droghe) e il pilastro finanziario fondante degli imperi coloniali europei».35 

Non è azzardato dire che, attualmente, la maggior parte di noi partecipa all’economia criminale come consumatorə, venditorə, dipendente esternalizzatə di uno dei tentacoli di queste organizzazioni o testimone silenziosə di questo processo. Oggi le droghe «illegali» sono esplicitamente presenti nelle nostre vite; la loro assimilazione nella quotidianità avviene a diversi livelli e in modo trasversale, mediante usi e significati differenti, che vale la pena elencare. Innanzitutto, il narcotraffico è riuscito a infiltrarsi e a prendere piede nelle geografie più disparate, sia in paesi dalle economie depresse, poco regolamentate dallo Stato e con alti livelli di corruzione, i quali utilizzano il narcotraffico come importante fonte di entrate per il PIL, sia in Paesi come il Canada – a cui raramente si pensa come a un produttore di droghe illegali –,36 che non sono voluti rimanere fuori dalla corsa del capitalismo gore poiché il narcotraffico permette di ottenere profitti esorbitanti con investimenti minimi.

In secondo luogo, la diffusione a livello mondiale del precariato lavorativo ed esistenziale ha fatto sì che il traffico di droga si inserisse nel tessuto sociale come soluzione alla disoccupazione cronica e all’assenza di progetti di sviluppo sociale, creando un’altra forma di economia vivente e illegale, dal momento che «le droghe […] producono un’enorme quantità di attività economica. Sono una sorta di macchina in moto perpetuo, che fornisce lavoro continuo a tutti, dai contadini agli avvocati, ai medici, ai poliziotti e ai rieducatori».37

Terzo, questa nuova forma di economia vivente è estremamente allettante per molte persone della classe media e alta, poiché rappresenta un investimento sicuro che produrrà un rendimento più elevato e più rapido di quello offerto dalle banche o dagli investimenti tradizionali. Per la borghesia, investire in droga è diventata una formula magica per moltiplicare il denaro. I soggetti borghesi, però, non sono entrati nel business della droga solo in qualità di investitori, ma anche di venditori per i propri amici, conferendo alla vendita di droga un volto nuovo, che l’ha «liberata» dal retaggio criminale. Grazie a questa deregolamentazione del tabù del consumo e della vendita di droga ad opera di soggetti sociali inaspettati (come la piccola borghesia del Primo Mondo), le categorie utilizzate per interpretare il narcotraffico sono cambiate e in alcuni casi sono svanite, producendo un’opacità discorsiva rispetto al fenomeno.

Quarto, la democratizzazione dei prezzi delle droghe e le nuove politiche economiche dei cartelli hanno fatto sì che alcune sostanze siano diventate prodotti di massa: la cocaina, per esempio, pochi decenni fa era considerata una droga chic, mentre ora è accessibile a tutte le tasche – a seconda del grado di purezza – e capace di soddisfare ogni esigenza. 

Questo cambiamento nel consumo di cocaina è emblematico del modo in cui il consumo di droga si trasforma e si adatta ai contesti sociali ed economici. E prova anche che è possibile diversificarne l’uso, a seconda degli strati sociali, e che si può intendere la droga come una protesi autosomministrata da assumere nel tempo libero e sul lavoro per ottenere prestazioni migliori e rispondere alle esigenze di competitività dettate dai propri superiori, che si lavori in una multinazionale o in condizioni di precarietà e sfruttamento.38

Nonostante la democratizzazione del consumo di droga – socialmente legittimata nell’era globale – sia sempre più in contrasto con la doppia morale adottata dai governi per affrontare il problema del traffico illegale, sussiste ancora una forte ambiguità sui suoi costi reali, che vanno ben oltre il prezzo di mercato di ogni singola dose e comprendono invece un grande numero di vite umane. Nessuno può esimersi dalla responsabilità di aver preso direttamente o indirettamente parte all’industria del traffico di droga: né noi come cittadinanza, né i governi, che ricorrono ai giudizi morali per evitare di pensare a modi sensati di gestire il problema.

Governi e droghe

La maggior parte dei governi del mondo (e in particolare quello statunitense) sostiene una politica di tolleranza zero nei confronti della droga. Questi paesi considerano la politica sulle droghe soltanto una questione di moralità. Eppure, come spiega l’economista Diane Coyle:39

 

Non c’è alcuna possibilità che le politiche di tolleranza zero funzionino quando così tanti cittadini dei nostri paesi fanno uso di droghe illegali. Una legge infranta da una persona su cinque (quasi uno statunitense maggiore di 12 anni su tre) a un certo punto della vita – senza che nessuno dei suoi amici lo denunci – è una legge destinata al fallimento.40

 

Le parole di Coyle lasciano intuire che un approccio conservatore alla questione della droga genera una «disobbedienza civile» avallata dalla retorica della società iperconsumistica e dalla doppia morale capitalistica.

Ora, se analizziamo il problema della droga utilizzando la teoria economica, osserviamo che il traffico è un mercato attivo in cui le restrizioni governative hanno effetti prevedibili: più severo è il divieto, più redditizio è l’affare; per capirlo basta applicare la logica della domanda e dell’offerta. Il proibizionismo crea monopolio e il monopolio crea violenza tra i gruppi che si contendono il mercato, generando inoltre criminalità tra i cittadini acquirenti.

 

La politica di proibizione totale (applicata dalla maggior parte dei governi che importano droghe illegali) ha creato un’economia parallela controllata dalla criminalità organizzata. I ricavi generati dal traffico di droga devono essere riciclati, il che estende il raggio d’azione dei gangster ad altre attività legali. Inoltre, siamo in un’economia globale. Secondo molti esperti, dai funzionari delle Nazioni Unite a Manuel Castells, stimato sociologo di Berkeley, la crescente portata delle multinazionali criminali minaccia di eliminare le istituzioni democratiche legali. E certamente impedisce anche ai paesi in via di sviluppo di aspirare a una maggiore prosperità attraverso il progresso economico e politico tradizionale. Perché dovrebbero preoccuparsi quando c’è una facile fonte di reddito per i loro agricoltori che offre anche sostanziose e generose ricompense ai funzionari e ai politici corrotti, compiacenti con questo florido commercio?41

 

Il beneficio non è a senso unico, ma è condiviso tra paesi produttori, paesi di transito e paesi che importano, attraverso lo sviluppo di strategie politiche basate sulla retorica della guerra alla droga. Non è un caso che la lotta contro le droghe portata avanti dai governi, soprattutto quello statunitense, continui a essere difesa come una priorità nazionale ricorrendo ad argomenti morali che nascondono i vantaggi per l’economia di questi paesi, derivanti dalla vendita legale di armi. Prendiamo il caso dei cartelli messicani, che acquistano armi militari negli Stati del Sud al confine tra Stati Uniti e Messico, rafforzando così l’economia (basata sulle armi) del principale esponente della «guerra alla droga». La retorica insita in questa «guerra» è evidente e si trasforma in un’argomentazione circolare che giustifica una serie di abusi di autorità e di sovranità.

Gli Stati Uniti e la loro «War on Drugs»

L’obiettivo di porre fine al narcotraffico si è tradotto in una guerra contro le droghe, intrapresa dagli Stati Uniti e centrata sull’America Latina dalla fine degli anni Ottanta. Questa guerra nasce dall’idea di salvaguardare ed estendere l’egemonia degli USA sul pianeta:

 

Scomparsa la minaccia globale del comunismo, un nuovo demone mitico è stato individuato nel traffico di droga (illegale, ovviamente; i distributori di droghe legali ne acquistano anche il permesso) e nella sua sorella gemella, la criminalità organizzata transnazionale. Ciò è stato possibile grazie all’encomiabile opera di allarmismo diffuso dai mass media, che mette a serio rischio il sistema sociale, politico ed economico di diversi paesi. La straordinaria minaccia dell’«Internazionale Comunista» è stata sostituita dalla paura dell’«Internazionale del Crimine S.p.A.».42

 

Il capitalismo usa la morale per nascondere la ferocia delle sue strategie economiche. L’interesse del governo statunitense nella lotta contro il traffico di droga non deriva dalla valorizzazione della vita. Non si pensa affatto alla salvaguardia della vita, né dei consumatori, né delle persone coinvolte nel sistema mafioso. Ognuna di queste vite non è «una vita meritevole di essere considerata, di essere valorizzata e preservata, una vita riconoscibile in quanto tale».43 Ciò che sta veramente a cuore al governo è il capitale che sfugge allo Stato attraverso il mercato illegale e la possibilità di attuare strategie di controllo interventiste su scala globale.

La tolleranza zero nei confronti delle droghe proclamata dagli Stati Uniti giustifica una politica interventista che non smette di controllare i paesi «puniti» dal narcotraffico. Attraverso l’attuazione delle politiche di controllo, gli USA creano uno stato d’eccezione e al contempo aumentano la vendita di armi alle organizzazioni mafiose e il riciclaggio di denaro, essendo il paese con la maggiore capacità di riciclaggio di capitali. Secondo Carlos Resa Nestares, affinché il riciclaggio di denaro abbia successo è necessaria una combinazione di fattori: «il segreto bancario, l’esistenza di sistemi bancari sommersi, la corruzione, le risorse e l’addestramento della polizia nel perseguire operazioni finanziarie complesse, la presenza di grandi centri finanziari, l’accesso ai paradisi fiscali e un certo grado di controllo sul cambio di valuta estera».44 La lotta al traffico di droghe è un pretesto per criminalizzare le popolazioni non bianche all’interno e all’esterno del territorio statunitense, applicando una politica razzista, e una strategia efficace per sottrarre capitali al bilancio statale senza dover fornire alcuna giustificazione, se non l’argomentazione che questi soldi sono necessari per la lotta al narcotraffico.

La guerra condotta dagli Stati Uniti per controllare il traffico di droga all’interno del proprio territorio è uno strumento istituzionale che rafforza il razzismo attraverso il controllo e la restrizione delle opportunità economiche e sociali per le comunità afroamericane e ispaniche. È una politica sostenuta da un «ritorno economico per i poliziotti, e [dal] minore accanimento nel perseguire i bianchi […] questa lotta alla droga è diretta contro i neri e gli ispanici».45 Lungi dal voler proporre un modello di teoria del complotto, è tuttavia innegabile che le comunità minoritarie e svantaggiate subiscano un doppio danno: da un lato, la guerra alla droga viola gravemente i loro diritti e, dall’altro, la circolazione della droga provoca disagio e violenze in questi gruppi sociali, che si trovano in una sorta di fuoco incrociato tra governo, narcotrafficanti ed effetti del consumo di droghe.

Le politiche interventiste di controllo costringono le minoranze a uno stato d’assedio permanente. In questa situazione non possono che essere vittime o diventare artefici della violenza, nel tentativo di elaborare strategie di sopravvivenza in contesti sfavorevoli e guadagnarsi da vivere con la violenza manifesta o la violenza segreta, intendendo con quest’ultima il commercio di organi sui mercati internazionali.

Il mercato gore globale, la cattiva gestione degli Stati, l’imperativo dell’iperconsumo diffuso dalla pubblicità, tra gli altri fattori, sembrano normalizzare il messaggio che la violenza è una condizione necessaria nell’era globalizzata. Eppure tutte queste ragioni basate su criteri economici non sono sufficienti per rassegnarci a vivere e consumare la violenza o per abituarci al fatto che i flussi di violenza rappresentino soltanto una merce come un’altra.

Il problema dei numeri nel commercio delle droghe

Il narcotraffico è indubbiamente un’industria enorme che fattura miliardi in tutte le valute del mondo e dispone di un’immensa forza lavoro; e tuttavia, gli economisti non lo considerano un settore a sé stante perché è illegale, pur ammettendo che, date le sue dimensioni e le sue pratiche di gestione, è riuscito a seguire e addirittura a ridefinire le leggi della domanda e dell’offerta. L’informazione sui profitti del traffico di droga presenta grandi contraddizioni, ma il più delle volte suggerisce che la quantità di denaro generata dal settore sia esorbitante. Le cifre ufficiali, però, cambiano a seconda dell’organizzazione che le divulga:46 per esempio, i dati forniti nel 1994 dal viceprocuratore generale della Repubblica del Messico, Moisés Moreno Hernández, parlavano di trenta miliardi di dollari di entrate provenienti dalla vendita di droga sul mercato interno ed estero; questa cifra è poi aumentata nel 2008 a circa cinquanta miliardi di dollari, risultanti dal consumo di sostanze negli Stati Uniti. Verificare queste cifre è molto difficile, perché vengono riciclate da un’agenzia all’altra e diffuse dai media, i quali, «desiderosi di dotare le loro storie di un apparente rigore includendovi casualmente qualsiasi tipo di cifra, contribuiscono inconsapevolmente a distorcere la natura del dibattito, a beneficio degli interessi di quello che ormai è conosciuto come il complesso militare-industriale della droga».47 A questo proposito, Resa Nestares sottolinea che:

 

Secondo i dati ufficiali e accademici, il volume di capitale derivante dal traffico di droghe nel mondo si aggira tra i 300 e gli 800 miliardi di dollari. Un gran divario, senza dubbio. Se dovessimo credere a questi numeri, il commercio di droga supererebbe le vendite mondiali di tessuti e le esportazioni di automobili. La cifra più ripetuta all’interno di questo enorme divario ha avuto origine nel mondo accademico e ha ricevuto la benedizione delle Nazioni Unite, che si sono assunte il compito di ripeterla in ogni angolo del pianeta: 500 miliardi di dollari in tutto il mondo. Malgrado la debolezza metodologica con cui è stato ricavato, questo dato ha mostrato un’ostinata resistenza al tempo. Diffuso nel 1991, è stato ripetuto senza variazioni fino allo scorso anno ed è probabile che venga considerato affidabile anche nel decennio corrente.48

 

Detto ciò, la diffusione e l’uso di queste cifre spesso sono tutt’altro che innocenti. In realtà, i numeri sono utilizzati soprattutto nei mesi che precedono la certificazione annuale da parte del governo statunitense sui livelli di cooperazione dei diversi paesi in materia di politiche sulle droghe illegali.

Pertanto, l’iperinflazione delle cifre attribuite al narcotraffico si fonda su una pianificazione strategica da parte dei governi per dirottare i capitali dai fondi statali. A un’analisi più approfondita, però, queste cifre sono piene di esagerazioni opportuniste:

 

In linea di principio, e a dispetto di quanto potrebbe suggerire il buon senso, la valutazione non è basata sulle vendite totali, ma sulla produzione. La conclusione è che nel processo matematico che genera la cifra magica di 500 miliardi di dollari compaiono una serie di stime provenienti da fonti diverse, che tendono a essere gonfiate in base alle esigenze burocratiche di ogni agenzia ufficiale. Il numero di ettari coltivati è sovrastimato, la resa per ettaro è sovrastimata, il valore della materia prima necessaria per generare il prodotto finale è falsato, le perdite lungo il percorso sono ignorate… Il risultato finale è un dato che mostra, a dir poco, una forte incoerenza.49

 

Tale incoerenza diventa ancora più evidente se teniamo conto del fatto che: 

 

Il valore del consumo di droga negli Stati Uniti non ha mai superato la soglia dei 70 miliardi di dollari. Si presume che la spesa per le droghe illecite nel resto del mercato mondiale ammonti all’incirca ad altri 50 miliardi di dollari, usando gli stessi standard di consumo e di prezzo. Insieme, i tossicodipendenti e i consumatori occasionali di tutto il mondo spendono circa 100 miliardi di dollari per soddisfare le proprie voglie. Dunque, la differenza tra questa cifra derivata dal consumo e i 500 miliardi di dollari di reddito dei trafficanti può essere spiegata, da un punto di vista economico, solo grazie a due variabili. O i 400 miliardi di dollari che non compaiono nei conti ufficiali vengono trasferiti a un mercato che non è registrato fiscalmente, ma non è nemmeno tracciato (in un caso sui generis di economia sommersa), oppure gli investimenti dei narcotrafficanti a Wall Street generano profitti favolosi che quadruplicano i profitti dell’impresa. Quest’ultima possibilità è però contraddetta dal fatto che, secondo le stime contenute nel progetto di legge sulla confisca dei beni illeciti, il solo patrimonio dei trafficanti colombiani – quei vampiri dei tempi moderni – ammonta a circa 500 milioni di dollari.50

 

In questo passaggio Resa Nestares rivela una fuga di capitali dallo Stato per circa quattrocento miliardi di dollari, cifra che si giustifica gonfiando l’entità del «problema» per ottenere entrate di bilancio. «Vengono alterate le cifre in favore degli interessi burocratici che pagano per mantenere in vigore l’attuale schema proibizionista e gonfiare l’entità del conflitto allo scopo di ottenere più fondi pubblici».51 

Pertanto, si ricorre alle cifre per affrontare il problema del narcotraffico perché i numeri possono produrre emozioni a supporto dell’ideologia sociale, complice della politica proibizionista di tolleranza zero nei confronti delle droghe. Si crea così un fenomeno circolare di proibizione, consumo e arricchimento per gli Stati e i narcotrafficanti, che non si preoccupano delle reali conseguenze sociali di questo mercato.

Molti economisti, come Lev Timofeev, hanno parlato delle possibilità e dei benefici che deriverebbero dalla legalizzazione delle droghe nei paesi in cui la spesa per il consumo di stupefacenti è elevata. Provvedimenti in questa direzione porterebbero al crollo dei prezzi sul mercato nero e smantellerebbero il monopolio del narcotraffico, provocando un effetto domino sull’economia illegale globale:

 

Se le droghe attualmente illegali venissero liberalizzate, tassate e vendute liberamente nelle tabaccherie, si eliminerebbe gran parte dei problemi, si aprirebbe una nuova strada per lo sviluppo dei paesi del Terzo Mondo e gli Stati Uniti sarebbero costretti a inventarsi qualche altra stupida scusa per intromettersi negli affari interni degli altri Stati. E con un tratto di penna si ridurrebbero anche i profitti di alcune banche e le loro coperture per il riciclaggio di denaro.52

 

Ad ogni modo, non ci soffermeremo troppo sulle politiche di legalizzazione delle droghe. Ci preme di più mostrare che il mercato delle droghe è stato pienamente incorporato nella società contemporanea. Il suo funzionamento ci consente di osservare le strutture del capitalismo gore e seguire le logiche economiche fondate sulla violenza, sia nei mercati legali sia in quelli illegali. Appaiono così evidenti i doppi standard applicati nelle politiche economiche degli Stati, nonché la complicità tra Stati e mercati illegali nella creazione del complesso farmaco-industriale-militare iperconsumistico. Questo scenario è un campo fertile per la proliferazione e la diffusione delle soggettività endriagas.

FRONTIERE

Le frontiere come zone di sacrificio nazionali

Mike Davis utilizza l’espressione «zone di sacrificio nazionali» per riferirsi al disastro ecologico a cui sono state condannate alcune regioni degli Stati Uniti i cui territori e abitanti sono ritenuti elementi non produttivi per il sistema capitalista. Qui prenderemo in prestito l’espressione per riferirci ai confini o alle frontiere tra paesi poveri e paesi ricchi, spazi dove si instaurano dinamiche stratificate che li rendono luoghi dove tutto è permesso. Questi spazi sono considerati come i garage di entrambi i paesi: territori-porte, backdoor cities, dove l’indesiderabile e il desiderabile convergono e si mescolano, ibridandosi al punto che diventa difficile concettualizzarli ricorrendo a un’assiologia tradizionale. Si viene così a creare una sorta di rottura escatologica che concepisce queste zone come autofaghe e perturbanti.

Secondo Davis, «il Perturbante […] riguarda il “ritorno del rimosso”, come quando “gli dei [di un popolo, i suoi soggetti, N.d.A.], dopo la caduta della loro religione, si sono trasformati in dèmoni” [nell’indesiderabile e l’inconoscibile, N.d.A.]».53 È vero che il perturbante e la paura sono concetti che circondano i confini poiché, come afferma Diana Palaversich, sono usati «come metafora di una serie di soggettività liminali vissute da persone che negoziano tra una varietà di sistemi razziali, etnici, linguistici e sessuali, […] non si tratta di uno spazio astratto, ma di un luogo impregnato di storia e memoria».54

Parlare di frontiere è sempre controverso poiché, da un lato, queste linee immaginarie rappresentano delle linee iperreali – cosa piuttosto paradossale in un mondo globalizzato – per via dell’alto grado di sorveglianza che si concentra su di esse; dall’altro, diventano territori di idealizzazione discorsiva postmoderna. A nostro parere, le frontiere non si riducono né alla loro territorialità né ai discorsi che le riguardano, sono piuttosto un insieme di trasformazioni e integrazioni tra mercati g-locali, lavoro, territorialità, norme giuridiche, sorveglianza, lingue e forza lavoro sessuata e razzializzata, il tutto attraversato dalle esigenze culturali della società iperconsumistica del capitalismo gore.

Se è vero che lungo le frontiere si viene a creare un’identità liminale, tale identità non sempre è ibrida, né è sempre distopica. Ad ogni modo, pensiamo che le frontiere [borders in inglese N.d.T.] siano la culla perfetta per la nascita e la crescita del capitalismo, in quanto reinterpretano in chiave borderline (in tutti i sensi del termine) le esigenze delle logiche economiche attuali, e per di più sono soggette agli imperativi duplici e contraddittori dei due territori a cui appartengono. Non si può certo affermare che tutte le frontiere sono uguali, ma quando uniscono-dividono un paese ricco da uno povero emergono alcune similitudini, poiché in questi casi «creano dei mercati che riescono a eludere gli Stati in cui operano».55 Questo processo costituisce «la base per la comparsa di spazi alternativi che strutturano l’economia informale, il contrabbando e i movimenti migratori. Questi scambi interstatali non si limitano alla dimensione regionale, ma sono collegati ai mercati internazionali e alle loro dinamiche».56 

Non dimentichiamo il residuo coloniale che soggiace alle frontiere. Il colonialismo si inserisce nei territori di confine attraverso la strutturazione di spazi economici che non sono altro che spazi di controllo e di ricolonizzazione, dato che «una delle eredità della colonizzazione è stata quella di mettere in moto un processo di sviluppo ineguale, a seconda delle regioni e dei paesi coinvolti».57 Con ciò non vogliamo giustificare una visione semplicistica della colonizzazione, ma intendiamo dissociarci dalle posizioni che esaltano le frontiere come spazi essenzialmente ibridi e postmoderni. Posizioni di questo tipo costringono a letture maliziose, riduttive e/o celebrative che integrano le polarità come se fossero mattoncini lego da montare e smontare, senza considerare gli effetti prettamente fisici della frontiera, che investono i corpi attraverso le condizioni socioeconomiche e geopoliticamente situate. Dato che il residuo colonialista è stato socialmente reimpiegato, questa volta attraverso il consumo, è logico che le città di frontiera presentino una nuova urbanità «eterogenea e cosmopolita, caratterizzata da combinazioni e mescolanze nell’abbigliamento, nella musica e nella pubblicità, nonché nelle pratiche di consumo in generale».58 In queste città le frontiere sono spazi transazionali, spazi di negoziazione, riappropriazione e sperimentazione.

Poiché le frontiere sono considerate un territorio fertile per la reinterpretazione, è prevedibile che lì si cristallizzino per la prima volta alcuni movimenti, sia creativi che distruttivi. Perciò sono uno spazio assai propizio per uno scenario escatologico incarnato da movimenti armati portatori di ideologie di morte e sacrificio o da organizzazioni criminali caratterizzate da ideologie di morte e consumo. Queste entità ricombinano elementi disparati e persino contraddittori per raggiungere i loro obiettivi, «spingendo il nuovo rapporto culturale tra piacere e morte ai limiti estremi».59

In questo modo, sotto le spinte dell’iperconsumismo, della precarietà e delle costrizioni statali, lungo le frontiere emergono nuove forme di socializzazione e di autorità che si ricombinano e ridisegnano il concetto di periferia, ospitando e configurando soggettività endriagas che a loro volta formano veri e propri eserciti senza Stato. È il caso delle reti criminali e dei cartelli della droga sul confine settentrionale del Messico: si viene così a plasmare un postcolonialismo in extremis che fonde le logiche del consumo e la frustrazione adottando la violenza manifesta e le pratiche illegali come motori di un’azione radicale di autoaffermazione.

Tijuana capitale gore

Dalla metà degli anni Novanta si è scritto molto su Tijuana. In effetti, Tijuana ha conosciuto una sorta di sovrarappresentazione negli studi culturali e in altre discipline, che l’hanno glorificata riprendendo la famosa affermazione dell’antropologo argentino Néstor García Canclini sulla città: «[Tijuana è] una città moderna, contraddittoria e cosmopolita, con un forte senso della propria identità […] questa città è, insieme a New York, uno dei maggiori laboratori della postmodernità».60

Anche prima della popolarizzazione e dell’esotizzazione di Tijuana come epitome postmoderna, la città rappresentava, nell’immaginario sociale messicano, una «leggenda nera» dovuta alla sua posizione di frontiera. Gli studi contemporanei presentano l’illegalità come una peculiarità delle frontiere e affermano che questi territori assolvono questo scopo e questa funzione all’interno dello Stato. Queste affermazioni, però, non apportano alcun contributo sul piano discorsivo, dato che «naturalizzare» le condizioni di un territorio fino a esaltarle ci pone in una posizione acritica e rassegnata rispetto alla possibilità di riplasmare attivamente la presunta «natura» di questi luoghi.

Tijuana è stata oggetto di una sorta di post-orientalismo che celebra le distopie reinterpretative dell’economia e della soggettività come «orizzonti radicalmente aperti e nuovi: le insurrezioni delle periferie ci mostrano che gli abitanti delle zone rurali sono la materia vivente, la carne della moltitudine di cui è fatto il mondo globalizzato».61 È nostra convinzione che qualsiasi approccio a Tijuana deve dialogare con – e allo stesso tempo sfidare – i tre luoghi comuni più diffusi sulla città: Tijuana laboratorio della post-modernità, Tijuana città di passaggio e Tijuana città del vizio, senza però necessariamente ignorarli, poiché bisogna riconoscere che questi elementi sopravvivono nella città e ne costituiscono una parte importante. Eppure, da soli non spiegano la realtà di una frontiera tanto contraddittoria, poiché non tengono conto di uno degli epicentri fondamentali della città: la sua economia della violenza. In altre parole, non analizzano la portata e il potere della violenza a Tijuana in quanto strumento di necroimpoteramento e parte fondamentale dell’economia criminale globale, estesa ormai ben oltre la feticizzazione postmoderna della città.

Una delle narrazioni più diffuse su Tijuana è quella che la considera un laboratorio della post-modernità e decanta il suo ibridismo, la sua anomalia e la sua illegalità, come si può leggere nella seguente citazione:

 

A volte Tijuana è più una «transa» che una città. Il termine deriva dallo slang messicano e la transa è in piena espansione sulla frontiera. «Transa» significa accordo, corruzione, affare, intenzione, elucubrazione, progetto. «Transa» allude a ciò che è disonesto, a ciò che viene fatto ai margini; non solo a ciò che è illegale, ma a tutte le iniziative non convenzionali. Qué transa?62 «Transa» deriva da transazione. Una transazione con la transazione. È così che funziona Tijuana. Tijuana sconvolge tutto. Nel senso più ampio del termine: Tijuana transa.63

 

È ovvio che Tijuana sconvolge, ma non ci viene detto che cos’è che sconvolge, come avviene lo sconvolgimento o a quale scopo. Basta pronunciarne il nome per evocare una metonimia iperbolica che trasforma la città in «un romantico album di ritagli pieno di voci colorate che non hanno alcuna relazione tra loro e nessuno schema determinante, razionale o economico»64 e, se questo schema c’è, la metonimia non fa nulla per renderlo esplicito.

La città di Tijuana fa fallire i paradigmi e al tempo stesso vi prende parte, proprio in virtù del carattere paradossale che le impone la sua territorialità. In questo senso, Tijuana viene interpretata come una città di passaggio. Noi, però, riteniamo più appropriato leggerla come una trans-città, dato che il prefisso trans implica, oltre allo spostamento fisico, anche quello tra linguaggi e prospettive economiche. Rispetto alle città californiane considerate «metropoli suburbane»,65 Tijuana appare come un paesaggio post-apocalittico, prodotto indiscutibile del neoliberismo, e allo stesso tempo un centro fondamentale del Nuovo Ordine Mondiale che rivela quanto esso sia distante dal rispettare alcun patto che non sia di natura economica.

A Tijuana il contrasto è una categoria d’analisi importante, come provano le differenze con la città di San Diego, situata appena venti chilometri più a nord. Sebbene il clima e la geografia siano praticamente gli stessi, a giudicare dall’aspetto le due città sembrerebbero trovarsi in luoghi diametralmente opposti del pianeta. Mentre San Diego – «la città più bella degli Stati Uniti» – è adornata di ville, baie e spiagge, la sua vicina meridionale è costellata di edifici mal costruiti. A Tijuana i campi da golf convivono con le baraccopoli e con fabbricati di ogni tipo, da case fatte con materiali di scarto a enormi palazzi in uno stile che potremmo definire narcoarchitettonico. Questo contrasto non si limita al paesaggio e all’architettura di Tijuana, ma è visibile su tutto il confine messicano:

 

Il confine tra Stati Uniti e Messico è l’unico al mondo in cui un paese povero – in cui persino le fonti ufficiali riconoscono che il 40% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà – «si struscia» contro la più grande potenza economica e politica del mondo lungo una linea di demarcazione di 3000 km.66

 

La vicinanza di Tijuana alla potenza economica e politica più influente del mondo globalizzato la rende una zona ideale per il transito di prodotti e servizi illegali destinati al mercato statunitense, uno dei più prosperi della storia. La lettura di Tijuana come città del vizio va dunque intesa e codificata in relazione alle esigenze di svago e consumo del Primo Mondo. Questa relazione implica un’analisi del mercato statunitense, giacché è considerato il principale consumatore dei servizi offerti dal capitalismo gore per soddisfare esigenze pratiche e ludiche.

L’offerta di servizi gore e la violenza come principale motore economico della città si fondano sulla realizzazione e sulla riappropriazione delle logiche del mercato statunitense, che è riuscito a creare filiali e laboratori di illegalità nei paesi del Terzo Mondo67 per rifornirsi di beni e servizi illeciti.

È ovvio che l’economia della frontiera di Tijuana non si basa al cento per cento sulla fornitura di questi beni e servizi, ma senza dubbio è un mercato in crescita:

 

Il crimine organizzato rende bene [nei paesi con economie depresse considerati lontani dai centri del potere e inefficienti, N.d.A.] perché tanti normalissimi europei occidentali spendono una fetta sempre crescente del proprio tempo libero, e del proprio denaro in eccesso, facendo sesso con prostitute; fumando sigarette di contrabbando; ficcandosi bigliettoni da 50 euro [o da 100 dollari, N.d.A.] su per il naso; impiegando immigrati a salari bassissimi e in nero; […] o acquistando fegati e reni dai poveri e disperati del Terzo mondo.68

 

Alla luce di queste prospettive, non sorprende che i prodotti illeciti e le strategie per distribuirli stiano diventando sempre più radicali. Le formule economiche classiche sulla produzione, sul consumo e sul capitale non funzionano più, e così anche il processo produttivo viene sovvertito e trasformato in qualcosa di difficilmente riconoscibile e interpretabile. È perciò urgente rielaborare concetti utili a interpretare il capitalismo gore. A Tijuana, l’applicazione di questa logica – come stile di vita per diventare molto ricchi in breve tempo – è diventata popolare per la sua apparente semplicità: ottenere il maggior numero di contatti all’interno del crimine organizzato, convincere il maggior numero di contadini a coltivare la droga sulla propria terra, armarsi fino ai denti, assoldare una squadra di sicari, comprare la protezione giudiziaria, corrompere il maggior numero di agenti doganali ecc.; naturalmente, le strutture della mafia sono molto più complesse di come le abbiamo descritte. Eppure a Tijuana gli standard della vecchia scuola mafiosa sono stati soppiantati dai «pirati del crimine» che abbiamo definito in precedenza, le cui reti locali hanno un raggio d’azione inferiore a quello delle mafie professionali, ma possono assicurare grossi benefici economici a chi decide di «lavorare» con loro. Una versione modificata del DIY, o perlomeno un atteggiamento imprenditoriale.69

Accanto ai discorsi encomiastici sul boom artistico emerso a Tijuana all’inizio del primo decennio del XXI secolo, gli eventi dell’11 settembre 2001 hanno reindirizzato, acuito e quindi evidenziato il profondo insediamento delle strutture dell’economia gore nella città. L’11 settembre ha segnato una brusca accelerazione della violenza, della sorveglianza e della chiusura delle frontiere, che ha provocato un effetto totalmente diverso sulla frontiera messicana rispetto al lato statunitense, introducendo i cittadini nel «deserto del reale».70 Al confine messicano, la paura non fu avvertita come uno spettro minaccioso; la chiusura delle frontiere causò un urgente bisogno di sopravvivenza economica, che rapidamente mutò in desiderio di guadagno. Lungo la frontiera di Tijuana si andava a caccia di nuovi «affari», tra cui il rapimento dei residenti della città. Una nuova pratica incredibilmente redditizia e al contempo acclamata, ripudiata e sfruttata dai media. Tutto ciò ha reso Tijuana un territorio ancora più sanguinoso e destinato a divorare sé stesso.

La violenza armata come strumento economico, che prima dell’11 settembre si limitava quasi esclusivamente alle lotte tra cartelli della droga, ha incrementato il business altamente redditizio dei rapimenti, un fenomeno che ha avuto effetti devastanti sotto tutti i punti di vista, tra cui la trasformazione della semiotica del paesaggio urbano della città. Ad esempio, un cartello con scritto «vendesi» appeso fuori da una casa non significava più soltanto che la proprietà era in vendita, ma a indicare che, oltre alla transazione economica, c’era una transazione di salvataggio: significava che uno degli abitanti della casa era tenuto in ostaggio e la proprietà doveva essere venduta per pagare il riscatto. Negli ultimi anni, il numero di proprietà contrassegnate come «in vendita» si è moltiplicato in modo esponenziale.

È inquietante e spaventoso che le bande di sequestratori (come si è scoperto in diverse occasioni) siano formate o appoggiate dal sistema giudiziario (regionale e nazionale) e protette da vari organi di polizia, militari, ex militari e politici. L’accesso alle informazioni personali dei cittadini diviene infatti più facile per le organizzazioni di rapitori in combutta con i dipendenti delle agenzie governative e delle banche, che forniscono informazioni sulle potenziali vittime per garantire la possibilità di sostanziosi riscatti.

A Tijuana, «la grande città postmoderna», il paesaggio urbano – alterato dai cartelli «vendesi» esposti in ogni casa e da individui armati – sembra tristemente il set di un film di gangster. Questo paesaggio urbano, che potrebbe sembrare finto agli occhi del Primo Mondo, è invece la realtà di molti centri del capitalismo gore generato dal Nuovo Ordine Mondiale.

In territori come questo è evidente che il neoliberismo non può proporre alcun modello di integrazione sociale all’infuori del consumo o della distorsione del concetto di lavoro. In questo ambiente le pratiche criminali sono promosse e favorite perché considerate strumenti di commercializzazione. Qui si afferma inoltre una nuova soggettività gore che potremmo spiegare così: divenire assassino per accedere a un’esistenza basata sul consumo. La nuova classe criminale che vende violenza è accompagnata da «orge di consumismo e comportamenti decadenti».71 Sono molte le città del Terzo Mondo coinvolte in questa spirale di violenza. Di fronte alla frustrazione, alla corruzione, al disprezzo, alla fame e alla povertà in cui è immersa la maggior parte delle persone che vivono nei paesi economicamente depressi, le logiche del sangue e del fuoco come strumenti per salire sul carro del consumismo – pur essendo ripugnanti – appaiono sempre più comprensibili e ovvie.

Come nella Russia post-sovietica, il sistema giudiziario messicano – se così si può ancora chiamare, visto che solo due crimini su cento vengono risolti ogni anno – è gestito dalle bande mafiose e dagli uomini d’affari. Lo Stato messicano non ha rinunciato del tutto al controllo sociale, ma nella realtà quotidiana sono i cartelli della droga e i gruppi di sequestratori a detenere la sovranità e il governo del territorio: «le distinzioni fra legale e illegale, morale e immorale si individuavano a stento».72 È singolare che, nonostante la loro ostentata visibilità, le definizioni dei gruppi criminali siano sfumate; è altrettanto singolare che operazioni illegali come il riciclaggio di denaro e l’estorsione siano concepite come pratiche ordinarie (in certi spazi) per via della loro diffusione.

La violenza è una risorsa che il malavitoso può gestire, produrre e vendere, e appare come la conditio sine qua non per conquistarsi un posto nella corsa capitalistica. A Tijuana è emerso un «triangolo cospirativo fra oligarchi, burocrati e mafia»:73 questo intreccio è venuto alla luce in modo prepotente, sebbene da tempo non fosse più un segreto per nessuno, avendo accompagnato le sempre più frequenti guerre tra narcotrafficanti alla frontiera settentrionale del Messico, oggi estese anche al resto del paese.

Tijuana è una capitale gore perché ha messo in atto assai efficacemente le tecniche del capitalismo gore, che possiamo intendere come una combinazione di pratiche di violenza spontanee e altre pratiche più sofisticate, che si svolgono in modo legale e illegale superando i confini dell’ammissibile. Le pratiche di violenza manifesta spaziano dall’assalto alle auto per mano di commando armati in mezzo a una strada pubblica, per regolare i conti tra cartelli della droga, a tecniche ultraspecializzate che prevedono l’uso di rifiuti tossici, chimici e radioattivi. Questo è quanto avviene, ad esempio, nel caso del pozole,74 una pratica sempre più diffusa che consiste nell’immergere i corpi dei soggetti da annientare (presumibilmente ancora vivi) in un bidone pieno di acidi, la cui composizione corrode le ossa e ogni traccia della vittima. 

La guerra tra cartelli non ha regole al di fuori della sfera economica, poiché si riduce alla conservazione delle nicchie del mercato della droga o, come si dice nel linguaggio del narcotraffico, alla conservazione delle piazze. Perciò, pur continuando a seguire la logica del libero mercato, la criminalità la rovescia, collocandosi ai margini della legalità. Al contempo, conferma e recupera tale logica dando centralità alla violenza e presentando una versione reloaded della logica del capitale, una versione gore: «qualunque mezzo per rubarti la piazza […] compresa la violenza».75 A sostenere e promuovere questo nuovo capitalismo sanguinario sono state le figure più (in)attese: contadini disoccupati, poliziotti corrotti, politici, ladri, sicari, membri dell’esercito ecc.

Il mercato illegale occupa già un posto importante nell’economia mondiale. Il dilemma sul favorire o meno l’economia illegale è presto risolto: l’economia legale applica tariffe più costose, e il capitalismo ci ha insegnato che i prezzi più elevati non sono un buon affare per il consumatore. Inoltre, ci ha ripetuto più volte che dovremmo stare dalla parte delle imprese che realizzano il maggior profitto. Perciò, in questo come in molti altri casi, non stupisce che la scelta dei nuovi capitalisti ricada sul mercato illegale, e che questa nuova modalità economica si sia radicata e abbia dato i suoi frutti nei territori geograficamente vicini ai centri economici mondiali, dove è possibile ridefinire il rapporto centro-periferia. Nella città di Tijuana le richieste del capitalismo gore sono state recepite alla lettera e ora ci tocca affrontare la durezza dei suoi effetti reali.

Tijuana, quindi, può essere considerata una capitale assoggettata al Nuovo Ordine Mondiale, l’esempio di una controgeografia prodotta dal capitalismo gore, intendendo il concetto nel senso attribuitogli da Saskia Sassen:

 

Chiamo controgeografie della globalizzazione quei circuiti che sono: 1) direttamente o indirettamente associati ad alcuni dei programmi e delle condizioni centrali dell’economia globale, ma 2) sono circuiti sottorappresentati, non adeguatamente considerati nelle loro connessioni con la globalizzazione e in realtà operano al di fuori e contro le leggi e i trattati, pur senza essere coinvolti esclusivamente [ma neanche del tutto estranei, N.d.A.] in azioni criminali come il traffico illegale di droga.76

 

Fino al 2005 – prima che la violenza e i massacri causati dalle guerre della droga si intensificassero e diventassero inesorabili – Tijuana poteva essere letta attraverso il paradigma di una «città [che] è un’improvvisazione imperfetta e carnascialesca che si piega ai flussi di un ambiente […] dinamico: “alle cose è concesso di restare in una condizione reale intermedia”».77 Nel 2009, tuttavia, lo scontro e la sovrapposizione tra Primo e Terzo Mondo che questa città rappresenta, sia discorsivamente sia materialmente, diventano più evidenti.

Tijuana soffre e al contempo gode della paranoia e dell’insicurezza crescenti in una grande città minacciata da un pericolo noto a tutti, la violenza manifesta, e da un pericolo ignoto: chi sarà il prossimo a subire o, ancora peggio, a esercitare questa violenza. Oltre a rientrare nella categoria della «metropoli capitalista estremamente pericolosa»,78 dobbiamo tenere a mente che gli effetti del flusso di individui che vanno e vengono tra i confini è di fatto incalcolabile, poiché i rapporti individuali con lo spazio di confine si moltiplicano insieme alle loro funzioni e alle loro dinamiche. 

A Tijuana, la spettralità del discorso terroristico e paranoico che gli Stati Uniti usano per sottomettere e controllare più efficacemente i propri cittadini supera la categoria astratta di spettro e diventa realtà, dato che si realizza e si incarna nei corpi. Corpi che ontologicamente esistono, muoiono e si dissanguano. In queste circostanze, l’angoscia del Primo Mondo è poca cosa rispetto alla paura endemica che si deposita nelle ossa delle popolazioni del Terzo Mondo: «Eppure il paesaggio del terrore sa essere, come in Bosch, voluttuoso e pieno di risvolti ironici quasi infiniti».79 A Tijuana abbiamo incorporato dal Nord (gli Stati Uniti) l’osceno godimento nell’incoraggiare, interpretare ed esercitare la distruzione e la violenza come un lusso, come qualcosa di piacevole. Dal Sud (Messico) abbiamo ereditato la celebrazione del sentimento tragico, il gusto per il sacrificio, il desiderio e la tradizione che desacralizzano la vita.

Intanto, nella città postmoderna:

 

Troppe persone hanno smarrito la via nel labirinto, è fin troppo facile perdersi l’un l’altro o perdere sé stessi, e se nella possibilità di interpretare molti ruoli diversi c’è qualcosa di liberatorio, c’è anche qualcosa di opprimente e profondamente inquietante. D’altra parte, sullo sfondo permane la minaccia di una violenza inspiegabile e l’inevitabile compagnia della tendenza della vita sociale a dissolversi nel caos totale.80

 

Queste parole possono valere per diverse città etichettate come postmoderne. Ma a Tijuana e in altri paesi economicamente fragili, anziché la malinconia o il nichilismo di cui soffre il Primo Mondo, troviamo una sorta di inquietante vitalità, si sente nell’aria che ogni momento è buono per pianificare la prossima strategia di sopravvivenza. In tal senso, non sono più città post-moderne ma post-mortem, pervase da una sorta di allegria minacciosa. Un’allegria inquietante di fronte al sangue.

Tijuana esibisce una simbiosi tra la violenza concepita come oggetto di consumo, tanto fortemente radicata nella società americana, e la violenza dei modelli coloniali di sacrificio e repressione violenta. La violenza del sacrificio caratteristica delle tradizioni dell’Europa occidentale, che ha raggiunto la massima espressione nella caccia alle streghe e nell’Inquisizione, è alla radice di una lunga storia di violenza economica e religiosa che inizia con la conquista delle Americhe e continua fino a oggi. Queste pratiche sembrano persistere nella brutalità degli omicidi, che mantiene una connessione con la violenza coloniale. Gli omicidi ritualizzano scene di violenza brutale che ricordano l’estetica dei film gore, in una forma risignificata dal loro valore economico e dalla capacità di procurare profitto. Queste uccisioni, inoltre, dimostrano l’appartenenza di chi le esegue a una struttura culturale e a un sistema morale. L’estrema violenza di cui soffre il Messico non è affatto un’orribile eccezione, ma la conseguenza della cattiva gestione di governi corrotti e autoritari, di un’innegabile povertà e di modelli culturali che hanno plasmato la nostra personalità come nazione e come individui. Le nostre personalità sono state modellate da «film e musica intrisi di tragedia e risentimento per una vita inospitale e infida».81 A ciò si sono aggiunti i media, soprattutto i notiziari televisivi «che sguazzano miserabilmente nella morte e nel sangue dalla mattina presto fino a tarda notte, aggiungendo tra una cosa e l’altra qualche condimento ai nostri pasti».82 Ma la violenza è anche collegata alla costruzione di un’identità nazionale strutturata dal machismo che si manifesta nell’«indifferenza al pericolo, il disprezzo per le virtù femminili e l’affermazione dell’autorità a qualsiasi livello».83

Tijuana è la cristallizzazione di un’episteme della violenza che la rende un’entelechia condivisa da tutto il paese:

 

Purtroppo, il gioco dello spettacolo sanguinoso promosso dai governi autoritari che abbiamo sostenuto ha finito per sfuggirci di mano e ci ha trasformato in una società violenta e avvezza al crimine. Una società che, anche quando non prende parte direttamente all’illegalità, in qualche misura la accetta. E soprattutto, molto tranquillamente prevede di poterne un giorno trarre profitto.84

 

I discorsi che interpretano la città come un laboratorio della post-modernità, una città di passaggio, una città del vizio presentano grossi limiti. L’identità di città «ibrida» di Tijuana non è più basata sulla produzione di segni (anche se forse Tijuana non è mai stata davvero ibrida, dal momento che le sue pratiche più celebrate sono impossibili da narrativizzare in un testo). Oggi a Tijuana assistiamo all’esplosione spietata della forza sui corpi e alla loro usurpazione, un punto di svolta del capitalismo nel suo divenire cruento. I corpi sono stati trasformati in merce assoluta, utilizzando la violenza più truculenta per categorizzarli e categorizzare la vita stessa, il cui valore di scambio è divenuto monetario e transnazionale.
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NECROPOLITICA

Eravamo nell’epoca in cui ogni evento quotidiano 

era preceduto dalla morte. 

Angélica Liddell

 

Iniziamo con un breve cenno allo stato di eccezione e a quanto sostiene il filosofo italiano Giorgio Agamben. Agamben esamina l’aumento del potere dei governi nei presunti momenti di crisi, che definisce «stati di eccezione», individuandoli come periodi durante i quali la cittadinanza e i diritti individuali possono essere indeboliti, sostituiti e sospesi poiché il governo reclama maggior potere. Nelle parole di Agamben: «In ogni caso, lo stato di eccezione segna una soglia in cui logica e prassi s’indeterminano e una pura violenza senza logos pretende di attuare un enunciato senza alcun riferimento reale».1 Perciò, lo stato di eccezione di Agamben analizza come la sospensione delle leggi entro uno stato di emergenza o di crisi possa trasformarsi in una circostanza prolungata, sino a divenire una condizione generalizzata nella quale l’oggetto della biopolitica è la nuda vita (zoé), termine che designa «il semplice fatto di vivere» comune a tutti gli esseri viventi, in contrapposizione al bios, che ci rimanda alla categorizzazione del soggetto politico.

Per Agamben, i campi di concentramento durante il nazismo sono una testimonianza di questa perdita di diritti e della riduzione degli esseri umani alla loro massima vulnerabilità attraverso la precarietà esistenziale. Di tali violazioni, però, nell’era globale troviamo molti altri esempi, che spaziano dalla sfera pubblica e lavorativa a quella più intima: la distruzione totale dei corpi attraverso l’uso predatorio e la loro incorporazione nel mercato neoliberista deregolamentato, per esempio tramite la vendita degli organi, come se fossero una merce qualsiasi, oppure il loro annullamento attraverso condizioni quasi schiavistiche di lavoro. In entrambi i casi, i diritti di proprietà sul proprio corpo vengono cancellati.

A questo punto è necessario continuare a parlare del corpo,2 poiché è il bersaglio fondamentale della necropolitica e implica un’enunciazione complessa e problematica. Ágnes Heller ci dice che «è stata proprio la modernità a emancipare giuridicamente il corpo per la prima volta nella storia, estendendo la legge dell’habeas corpus, prima privilegio dei nobili, e trasformandola in una legge generale per tutti».3 Nelle società moderne, il corpo rappresenta come minimo un duplice fulcro: «nel mondo moderno – in cui il corpo è stato legalmente riconosciuto dalla legge dell’habeas corpus, e in cui allo stesso tempo le principali tendenze della vita sociale miravano a opprimere, eliminare, mettere a tacere, sublimare e sostituire quell’entità giuridicamente esistente – si è aperto uno spazio sociale alla biopolitica».4

Da questa analisi emerge sia il fatto che il corpo è enunciato dalla politica come una metafora sublimata, sia la consapevolezza e la responsabilità dell’habeas corpus, nel quale i processi biopolitici e il rovesciamento del biopotere assumono maggiore significato e rilevanza. È nel fulcro del corpo che i soggetti sono assoggettati e, allo stesso tempo, è la consapevolezza di possedere un corpo vivente ad attivare i soggetti assoggettati, poiché li introduce in un campo d’azione come agenti attivi nonostante (e forse anche dato) il fatto che il potere opera sempre sui corpi. Esiste però una terza lettura del potere e della funzione del corpo nelle società iperconsumistiche: il corpo come bene dal valore crescente, poiché viene interpretato e quindi rivalutato come merce assoluta, un’altra modalità di governamentalità biopolitica, un aspetto finora non considerato che si basa sul principio del massimo profitto e sulla sua funzione nella necropolitica.

Ora, per la necropolitica e per i soggetti endriagos, il corpo è fondamentale, poiché è concepito come la merce principale, essendo ciò che ci viene venduto dal capitalismo gore. Il corpo ha un valore specifico, che va dalle tecnologie mediche ed estetiche per «curarlo» e «ringiovanirlo» alla sua liberazione quando è oggetto di un sequestro e viene pagato un riscatto. La sua cura, la sua conservazione, la sua libertà, la sua integrità sono prodotti di consumo. C’è un’iper-corporalità e un’iper-valutazione applicata al corpo come merce redditizia. Il mercato ha capitalizzato la vita attraverso la corporeità minacciata, come se fosse una merce dal valore crescente.

Paradossalmente, nel momento in cui l’importanza del corpo viene venduta come merce ai soggetti assoggettati delle popolazioni civili, i soggetti endriagos compiono un movimento inverso: tendono infatti a desacralizzare sia il corpo degli altri (per poterlo commerciare come merce di scambio o assumere la sua morte come oggetto di lavoro) sia il proprio. Se lo giocano e sono disposti a rinunciarci, seguendo una logica kamikaze che li condurrà senz’altro alla distruzione e alla perdita della vita. Questo è l’inevitabile prezzo da pagare nella logica dell’arricchimento gore, che è ancorata ai bilanci dei prestiti bancari.

Si compie dunque una negoziazione con la morte, sia che questa avvenga attraverso l’adozione strictu sensu di logiche capitalistiche, sia che avvenga in modo sincretico combinando capitalismo e rituale. È il caso dei criminali messicani che hanno recentemente appoggiato un culto particolare che adora la morte, glorificandola ed elevandola al rango di santità. Il sincretismo è tipico del capitalismo gore, perché una popolazione costantemente sottoposta alla pressione derivante dalla vicinanza alla morte cercherà di rinegoziare il ruolo che questa svolge in quella società o in quel gruppo sociale. Potremmo dire che la rinegoziazione raggiunge anche l’obiettivo di inserire nel discorso i soggetti endriagos. Non è quindi un caso che questa articolazione discorsiva si presenti sotto forma di culto – il contesto di molti endriagos (nel caso del Messico) è profondamente religioso – permettendo l’elaborazione di un discorso in cui la fede è l’elemento principale. La fede è il nucleo del discorso religioso e questa è, in linea di principio, l’unica forma discorsiva che gli endriagos conoscono per esprimersi. Tra le richieste che rivolgono alla Santa Muerte spicca il fatto che, anziché implorare di non essere uccisi, chiedono una morte rapida. 

I soggetti endriagos hanno rinegoziato il ruolo della morte nella loro vita quotidiana, trasformandosi in soggetti attivi nel loro rapporto con la morte.

Nell’epoca attuale, la morte emerge al centro della biopolitica, trasformandola in necropolitica. Achille Mbembe afferma a questo proposito: «l’espressione più attuale della sovranità risiede, in larga misura, nel potere e nella capacità di stabilire chi merita di vivere e chi deve morire. Perciò, uccidere o concedere la vita costituiscono i limiti della sovranità in quanto suoi principali attributi».5 Per Mbembe, come per Agamben, lo Stato nazista è l’esempio perfetto della sovranità di morte, sebbene Mbembe identifichi la schiavitù come uno dei primi campi di attuazione della biopolitica e sottolinei che è nelle colonie che la governamentalità necropolitica, esercitata dai governi colonizzatori, ha avuto il suo maggiore e più duraturo insediamento di uno stato di eccezione.

Siamo d’accordo con Mbembe sulle valutazioni geopolitiche e razzialmente situate della biopolitica, ma vogliamo riprendere il termine necropolitica e proporlo anche come un controvalore che si inscrive nel medesimo registro della biopolitica ma la radicalizza: la necropolitica, difatti, desacralizza e mercifica il morire. Se la biopolitica è intesa come l’arte di gestire la vita delle persone, le esigenze del capitalismo hanno trasformato la vita e i processi a essa associati in merci, un fenomeno che include anche il necropotere, poiché comporta la gestione dell’ultimo e più estremo processo della vita: la morte.

Pertanto, la nostra lettura della necropolitica si colloca nel momento contemporaneo, in uno spazio geopoliticamente situato e in un caso specifico: quello dei soggetti endriagos incarnati dalle mafie e dai criminali messicani che formano il tessuto del capitalismo gore.

La necropolitica è una reinterpretazione e un’esecuzione brutale del biopotere e della sua reversibilità, basata in larga misura sulle logiche del confronto simil-bellico delle forze. La necropolitica esercita una sorta di libertà, «ma è una libertà che può essere intesa solo come il potere di togliere agli altri la libertà. Infatti, in guerra ci sono forti e deboli, furfanti e ingenui, vincitori e vinti, e tutti sono soggetti attivi e liberi; anche se questa libertà consiste solo nell’appropriazione, nella conquista e nell’asservimento di altre forze».6 La necropolitica è importante perché rimette il corpo al centro dell’azione senza sublimarlo. I corpi dei dissidenti distopici e ingovernabili sono quelli che detengono – al di fuori delle logiche umanistiche e razionali, ma all’interno di quelle razionalistico-mercantili – il potere sul corpo individuale e sul corpo della popolazione, creando un potere parallelo allo Stato senza sottoscriverlo pienamente e contestandone al contempo l’esercizio dell’oppressione. 

Le pratiche dei soggetti endriagos applicano in modo diverso e dissidente il concetto di biopolitica portandolo nell’ambito del necropotere che, come vedremo, non è del tutto legato al contesto e all’esercizio della necropolitica come la intende Mbembe. Questa applicazione, infatti, si spinge oltre, in una reinterpretazione distopica della condizione degli endriagos come soggetti liberi e al tempo stesso sottoposti a dinamiche economiche. Gli endriagos incarnano il concetto di ingovernabilità, pur essendo soggetti al potere nella misura in cui hanno interiorizzato le esigenze di iperconsumismo del capitalismo globale e, al contempo, sentono come proprio il discorso etero-patriarcale per cui il potere è un fattore di legittimazione identitaria e di appartenenza sociale:

 

Perché lo Stato moderno funziona, mi sembra, come una sorta di macchina de-soggettivante, cioè come una macchina che mescola tutte le identità classiche e, allo stesso tempo, come una macchina di ricodifica, soprattutto giuridica, delle identità dissolte: c’è sempre una ri-soggettivazione, una re-identificazione di questi soggetti de-costruiti, svuotati di ogni identità. 7

 

L’identità è riconfigurata e ri-soggettivata attraverso i media, la pubblicità, le tecnologie di genere e l’iperconsumismo.

Per parlare di necropolitica e biopolitica nel contesto messicano, partiremo dal fatto che in Messico non esiste un solo Stato «ma almeno due: quello dell’insurrezione e quello legale, ed entrambi contengono tratti, caratteristiche e logiche che sono allo stesso tempo formali e informali, classiche e non classiche».8 Tuttavia, le caratteristiche di questi Stati paralleli non sono state sufficientemente studiate entro il campo della biopolitica, nel senso che la violenza estrema e l’iperconsumismo non sono stati considerati elementi strutturanti nella formazione di soggettività dissidenti che resistono allo Stato. Di conseguenza, lo Stato parallelo rappresentato da criminali nazionali e internazionali rimodella la biopolitica e si avvale di necropratiche per assumere, conservare e trarre profitto dal potere di infliggere la morte.

La necropolitica dei soggetti endriagos segue le orme della biopolitica e ne riproduce la volontà di controllo sul territorio, sulla sicurezza e sulla popolazione, trasformandola in un monopolio fondato sui tre elementi in questione, attraverso 1) lo sfruttamento delle risorse naturali del territorio, 2) il reclutamento di sicurezza privata per garantire il benessere della popolazione, 3) l’appropriazione dei corpi della popolazione civile come merce di scambio o come corpi-consumatori delle merci offerte dal necromercato. La necropolitica dei soggetti endriagos sta compiendo un passo finora sconosciuto, non perché queste pratiche siano totalmente nuove, ma perché in passato rimanevano nascoste sotto la superficie. La necropolitica si sta impadronendo del potere dello Stato messicano attraverso il controllo della sua economia, che dipende fortemente dall’economia criminale. 

L’ascesa e la radicalizzazione della necropolitica sono state favorite dal fatto che questa si fonda sull’appropriazione di tecniche governative precedentemente riservate agli attori/esecutori statali «legittimi». La necropolitica, come la intendiamo in questa ricerca, si distingue soprattutto per il fatto di essere esercitata da soggetti endriagos che decidono di rompere con la propria condizione di soggetti assoggettati allo Stato: ha quindi un carattere molteplice, poiché è esercitata da attori biopolitici sia illegittimi che legittimi (ovvero il governo, lo Stato, il discorso egemonico) e si legittima attraverso di essi. L’esercizio della necropolitica da parte dei soggetti endriagos – malgrado trovi dei precedenti nelle pratiche statali – implica che questi soggetti sovversivi e distopici la trasformino e ne ridefiniscano le applicazioni. Perciò è diventata un fenomeno difficilmente analizzabile, se non per approssimazioni progressive, dato che «dopo un certo periodo di tempo non ha più senso riferirsi a un contesto iniziale. I fenomeni di violenza producono un nuovo contesto».9 «La storia dei fenomeni non coincide con la loro origine e, in genere, ha una logica che, a seconda dell’origine, opera in modo diverso, proprio».10

Vogliamo chiarire che l’endriago non è un eroe, né un soggetto di resistenza legittima secondo le nozioni consuete, né pretende di esserlo; è un imprenditore che applica e sintetizza alla lettera le logiche e le esigenze economiche più aberranti. Lo precisiamo perché non vogliamo affatto celebrare come soggetti di resistenza coloro che si servono di strategie distopiche per opporsi alla biopolitica, riprendendo le logiche del consumo e del mercato per legittimarsi attraverso la violenza e gli omicidi. 

Secondo Agamben, i consumatori di droga (insieme ad altri soggetti) rientrano in un movimento che sovverte o resiste al biopotere governativo e alla sua gestione biopolitica.11 Questo discorso si collega in qualche modo alla rilevanza della catena produzione-consumo di droga nel presente, ma Agamben non considera i diversi anelli della catena – produttori, distributori, capi del business della droga – e il modo specifico in cui ciascun livello sovverte il biopotere. Anche questi individui, difatti, operano una sovversione distopica della biopolitica, dal momento che sono situati nella sfera del necropotere, da dove oppongono resistenza al biopotere e ne contestano la gerarchia.

Dal nostro punto di vista, non è chiaro in che senso la reificazione di comportamenti autodistruttivi – come l’uso di droghe – possa creare soggettività potenti e, di conseguenza, generare un movimento di resistenza. È innegabile che questi individui, attraverso il consumo di stupefacenti, sovvertono il potere dello Stato violando le norme sociali attribuite alle politiche contro le droghe. Tale consumo può forse essere interpretato come un atto di disobbedienza civile, ma non come un atto di resistenza, perché non fa che sostenere il necropotere attraverso il consumo gore. Pensare all’uso di droghe come a un atto di resistenza significa integrarsi acriticamente nella logica del mercato gore. I tossicodipendenti non possono essere intesi di per sé come soggetti sovversivi, perché rafforzano una gerarchia di assoggettamento (incarnata da un altro spettro biopolitico, quello dei criminali) che perpetua la catena di soggetti assoggettati, anche se da un altro polo del sistema.

A nostro avviso, è tanto pericoloso quanto acritico esaltare qualsiasi soggettività esca dalla norma come una soggettività di resistenza, poiché così si appiattiscono le possibilità di pensare soggettività capaci offrire una resistenza reale e non distopica al biopotere. Questa tendenza è evidente in alcuni discorsi sui consumatori di droga (l’esempio proposto da Agamben) o sulle nuove soggettività emerse nelle favelas brasiliane.12 Esaltare tutte le soggettività senza tenere conto delle molteplici varianti, dei contesti, delle oppressioni e degli elementi di anti-resistenza che generano – come nel caso dei discorsi transnazionali e trasversali che continuano a trattare l’oppressione delle donne e il sessismo come lotte senza alcuna importanza – rischia di provocare un cataclisma che priverebbe i movimenti di resistenza di contenuti e forza reali. Dobbiamo resistere alla tentazione di romanticizzare ed esotizzare l’altro. Sappiamo che è difficile, ma la costruzione costante di un discorso (autocritico) è l’unico strumento con cui possiamo avvicinarci ai fenomeni per cercare di «stabilire/riconoscere le condizioni per la comparsa di soggetti in grado di agire criticamente nel mondo transnazionale».13

Di seguito presenteremo le nostre idee sul necropotere, sulle necropratiche, sul necroimpoteramento e sulla tanatofilia all’interno del capitalismo gore. Intendiamo il necropotere come l’appropriazione e l’applicazione delle tecnologie governative della biopolitica per assoggettare i corpi e le popolazioni, un fenomeno che trova nell’iperspecializzazione della violenza il suo elemento fondamentale e mira a trasformare l’uccisione in merce. 

Le necropratiche, d’altro canto, possono essere intese come azioni radicali volte alla violazione corporea. Tra queste annoveriamo la riappropriazione, da parte di soggetti endriagos, dei metodi violenti utilizzati dallo Stato per eliminare i nemici, così come l’adozione di nuove tecnologie per le uccisioni. Negli ultimi decenni, le necropratiche hanno contribuito a costruire una nuova sensibilità nei confronti dell’omicidio, che finisce per apparire più accettabile anche grazie ai media. I media infatti mostrano forme di crudeltà sempre più efferate e orribili che sono spettacolarizzate nel consumo sotto forma di intrattenimento televisivo. 

L’impoteramento può essere inteso come un processo che trasforma i contesti e/o le situazioni di vulnerabilità e/o subalternità in possibilità di azione e autoemancipazione, invertendo così le gerarchie di oppressione. Il concetto di impoteramento è utilizzato anche nel contesto degli aiuti allo sviluppo economico e sociale per riferirsi alla necessità di rafforzare la capacità di controllo delle persone a cui è rivolta l’iniziativa. Può anche essere interpretato come un processo politico in cui i diritti umani e la giustizia sociale sono garantiti a un gruppo emarginato della società. In questa ricerca, chiamiamo necroimpoteramento i processi che aderiscono al suddetto impoteramento ma lo riconfigurano a partire da pratiche distopiche (come l’assassinio e la tortura) per acquisire potere e trarne un arricchimento illecito e una perversa autoaffermazione.

Con il termine tanatofilia ci riferiamo al gusto per la spettacolarizzazione della morte nelle società iperconsumistiche contemporanee, al gusto per la violenza e la distruzione, al desiderio di uccidere e alla fascinazione per il suicidio e il sadismo. Preferiamo questo termine a necrofilia, poiché quest’ultimo indica comunemente un’inclinazione sessuale caratterizzata dall’attrazione per i cadaveri. Erich Fromm, tuttavia, nel suo libro del 1973 Anatomia della distruttività umana concepiva la necrofilia in senso non sessuale, ma come conseguenza di una vita condotta come se non si fosse vivi. Per Erich Fromm, la necrofilia è l’opposto della biofilia ed è, insieme alla fissazione simbiotica e al narcisismo, uno dei tre più grandi mali dell’umanità. Secondo Fromm, la mancanza di amore nella società occidentale porta alla necrofilia. Il necrofilo vive meccanicamente, converte sentimenti, processi e pensieri in cose; tende a voler controllare la vita, a renderla in qualche modo prevedibile, e poiché per il necrofilo l’unica sicurezza della vita è la morte, egli desidera la morte, la venera. Per Fromm, la necrofilia è visibile nel mondo occidentale contemporaneo nelle facciate di cemento e acciaio, negli armamenti moderni e nella corsa al nucleare, nell’idolatria verso la tecnologia delle grandi macchine (tecnofilia), nello spreco di risorse imposto dal consumismo e nel trattamento delle persone come cose (burocrazia). Il nostro uso del termine tanatofilia si rifà a Fromm, ma si differenzia per l’applicazione e il contesto.

Per concludere, ci chiediamo insieme a Mbembe: il concetto di biopotere è sufficiente a spiegare alcune realtà attuali basate sul necropotere? La risposta è che la biopolitica deve essere ripensata in base al contesto. Nel nostro caso, esiste un parallelo tra la biopolitica gestita dallo Stato e la necropolitica dei soggetti endriagos: in entrambe è fondamentale conservare del potere attraverso l’esercizio della violenza. Tuttavia, la necropolitica dei soggetti endriagos non può essere spiegata solo grazie al confronto con lo Stato, poiché questi soggetti incarnano una triplice condizione. Da un lato, si riappropriano degli strumenti di potere (gestiti dallo Stato) attraverso la violenza, al fine di acquisire necropotere e, attraverso l’impoteramento, soddisfare le esigenze dell’iperconsumo. Dall’altro lato, attraverso il necroimpoteramento mettono in discussione l’efficacia della società disciplinare così come è stata concettualizzata. Infine, i soggetti endriagos sono sorti – ognuno in un contesto specifico e geopolitico – dalla popolazione cui appartiene la maggior parte dei soggetti assoggettati, che comprende anche coloro i quali elaborano strategie di resistenza non distopiche. Per avvicinarsi alle logiche del necropotere dei soggetti endriagos è quindi necessario partire dal confronto di tre elementi: le dinamiche del potere esercitato biopoliticamente attraverso i canali economici ed eteropatriarcali; la soggettività assoggettata e, allo stesso tempo, attiva della popolazione civile; il ruolo fondamentale giocato dalla pubblicità e dai media nelle società iperconsumistiche, dal momento che «il vero motore del capitalismo contemporaneo è il controllo farmacopornografico della soggettività».14

BIOMERCATO E VIOLENZA DECORATIVA

Biomercato

Quando filosofi post-fordisti come Negri e Hardt parlano di produzione biopolitica, usano un concetto di matrice foucaultiana per spiegare la complessità delle attuali forme di produzione capitalistica. Qui, invece, riprendiamo il concetto di biopotere e lo scindiamo da quello di necropotere, per evidenziare lo spostamento avvenuto in epoca contemporanea da una forma di produzione e di consumo a un’altra.15 Questo spostamento è una «trasformazione della struttura della vita».16

Il cambiamento è particolarmente evidente nelle forme di consumo, perché sconvolge le categorie dell’economia politica tradizionale e traccia una nuova cartografia dei biopoteri, basata sul bioconsumo e sul plusvalore. Per designare questo cambiamento radicale nelle forme di azione sociale e individuale limitate al consumo, useremo il termine biomercato; e useremo il termine necropotere per definire la radicalità e la perversità con cui è avvenuto il cambiamento. Il modo migliore di spiegarlo è riprendere i postulati di Foucault sul biopotere e il suo impatto sulla creazione di una nuova ontologia – specifica del capitalismo gore – che ha origine nel corpo (consumista) e nella sua capacità di consumare. In altre parole, il biomercato provoca uno spostamento epistemologico che è assimilato all’interno dei corpi: non parte più soltanto da una struttura esterna autoritaria, perché è stato inglobato nei sistemi corporei attraverso l’obbedienza al consumismo. 

In questo senso, concordiamo con Paul B. Preciado quando si dissocia dal panottico come forma interpretativa dell’evoluzione del potere e del suo rapporto con il mondo attuale e sottolinea che

 

ci troviamo di fronte a un dispositivo che, senza smettere di crescere in efficacia, ha ridotto la propria scala fino a diventare una tecnica biomolecolare individualmente consumabile per via orale […] Controllo democratico e privato, commestibile, bevibile, inalabile, di facile somministrazione, la cui diffusione attraverso il corpo sociale non era mai stata così rapida e irrintracciabile. […] Una stessa relazione tra corpo e potere: desiderio di infiltrazione, assorbimento, occupazione totale. Potremmo cadere nella tentazione di rappresentare questa relazione secondo un modello dialettico di dominazione/oppressione, come un movimento unidirezionale in cui il potere, esterno [inteso come capitalismo consumista, N.d.A.], miniaturizzato e liquido, si infiltra nel corpo docile degli individui. Ma no. Non è il potere che si infiltra dall’esterno, è il corpo che desidera il potere, [che desidera consumare, N.d.A.], che cerca di ingoiarlo, mangiarlo, somministrarselo, infilarselo, di più, sempre di più, in ogni orifizio, attraverso ogni possibile via di applicazione.17

 

Questa trasformazione nei rapporti di potere, tra il potere e il corpo del soggetto, ha portato all’emergere del potere consumistico, un concetto che ci permetterà di spiegare l’iperconsumismo sfrenato dei giorni nostri. Useremo il concetto di biomercato come categoria epistemologica per decodificare il nuovo capitalismo alla luce delle esigenze e delle pratiche di consumo su cui si fonda. Tali pratiche non possono essere decodificate se le scindiamo dal sistema di bioassimilazione del mercato, che (ri)produce (artificialmente), introduce e raccoglie le nostre preferenze di consumo.

Dobbiamo ricordare che il biomercato, in quanto sistema, non può più essere inteso come un dispositivo gerarchico o esterno, ma come un dispositivo fluido che è in relazione con i nostri gusti e le nostre esigenze, creando una doppia elica, simile a una molecola di DNA del consumo, che è inutile cercare di interpretare in maniera lineare o genealogica.

Il nostro comportamento consumistico – che in apparenza abbiamo scelto liberamente – contribuisce quindi a creare prodotti che ampliano le nicchie di mercato. Per esempio, ci sono prodotti considerati alternativi o di resistenza promossi e venduti parallelamente a prodotti appetibili per il consumismo più volgare, conservatore e capitalista. I prodotti di resistenza sono etichettati in svariati modi allo scopo di soddisfare, rafforzare o creare gusti, persino antitetici al sistema consumistico. Sembrerebbero contraddire il mercato stesso, ma la loro credibilità è neutralizzata dal potere di cannibalizzazione «trendy» e capitalizzabile del mercato contemporaneo. 

Perciò non è difficile trovare sul mercato opzioni «alternative» etichettate come «azione politica» o «critica». Le logiche del mercato possono trasformare qualsiasi tipo di resistenza in una nicchia sfruttabile: tutto può diventare oggetto di consumo. Questa realtà, insieme alla crescente domanda di prodotti e servizi associati al capitalismo gore, favorisce la creazione della nicchia che chiamiamo mercato gore. Questo mercato offre prodotti e servizi riconducibili al necropotere e alle necropratiche, ossia le droghe illegali, le azioni violente, la vendita di organi umani, l’omicidio, il traffico di donne e bambini ecc. Eppure, il fatto che tutto possa essere assorbito dal mercato non significa che l’assorbimento sia immediato. Si apre così la possibilità di un’azione critica e di resistenza, che deve essere costantemente riformulata. Anziché partire da una posizione semplicistica e antagonista, teniamo a mente che la sovversione deve scaturire da una riformulazione delle nostre teorie riguardo le pratiche di resistenza e di consumo che ci permetta di ripensare il fenomeno nell’insieme e di distanziarci da una visione dicotomica.

Dobbiamo smettere di considerare la resistenza «pura» e frontale come l’unica vera strategia; dobbiamo puntare su una riformulazione situata nel contesto della bioeconomia come cornice che ci contiene e ci supera. Dobbiamo sovvertire questa cornice a partire dai nostri rapporti strategici che, come sottolinea Foucault, «in quanto giochi di potere, risultano infinitesimali, mobili, reversibili, instabili».18 Di fronte alle logiche del mercato e della velocità contemporanea, infatti, alcune categorie interpretative non sono più valide, solide e incrollabili, ed è necessario rinnovarle. Continuare ad aggrapparsi al desiderio di «purificazione del pensabile» è in sé un’aporia.19

Dobbiamo elaborare categorie che si contaminino e si ibridino con altri linguaggi contemporanei per teorizzare la realtà, categorie multidisciplinari e trasversali che ci parlino della possibilità di un’enunciazione reticolare, all’interno della quale i corpi non perdano la loro densità politica. Servono, in sostanza, categorie bio-artefattuali che ci aiutino a pensare e a resistere, senza rinunciare alla nostra posizione, alla nostra azione e alla nostra responsabilità nella realtà del biomercato e del capitalismo gore. I discorsi sul Terzo Mondo dimostrano che, se davvero è impossibile uscire da questa nuova forma di capitalismo, allora dobbiamo convincerci che questa unica opzione – con le sue infinite etichette e possibilità – non deve annientarci, bensì risignificarci. Non dobbiamo rassegnarci di fronte all’abisso, ma scegliere una risignificazione di noi stessз e un intreccio di discorsi di resistenza consapevoli del contesto capitalistico ma sviluppati continuamente come in una sorta di sovversione capillare, perché il biomercato non è una scelta, bensì una condizione introiettata.

Il mercato svolge un ruolo enorme nella categoria della spettralità, come nota Baudrillard in Per una critica dell’economia politica del segno, poi confluito nella sua teoria del simulacro.20 Come Derrida sottolinea nei suoi saggi sulle spettrografie, il mercato diventa una categoria di reinterpretazione dei dispositivi che educano e danno forma allo sguardo attraverso i media. Proponendo qui di decodificare il mercato come biomercato, dunque, non neghiamo la possibilità di agire concretamente e di intervenire nella realtà attuale, attraversata discorsivamente e attivamente da presupposti consumistici, ma indaghiamo un altro livello discorsivo che favorisce e sostiene la prosperità del capitalismo gore.

Violenza decorativa

Sembrerebbe impensabile trovare a Madrid (una città che appartiene all’Unione Europea, con tutto ciò che ne consegue) una vetrina che esponga un AK-4721 trasformato in lampada e lo proponga come il modo più attuale e alla moda di mostrare solidarietà con il Terzo Mondo. Invece, una vetrina del genere esiste22 e questa lampada fa parte dei prodotti offerti da un negozio di illuminazione chiamato Oliva, situato in Calle Hortaleza 64, in centro città. Questo negozio espone e vende lampade-armi, i cui prezzi variano dai 900 ai 1300 euro. Si tenta di giustificarne la vendita grazie alla solidarietà, dato che il 10% del ricavato viene devoluto a Medici Senza Frontiere.

È paradossale che un’arma utilizzata per uccidere milioni di persone in tutto il mondo sia l’oggetto scelto per sostenere Medici Senza Frontiere (nonostante il rispettabile contributo e l’assistenza che questa associazione presta al Terzo Mondo). È un grave affronto alla concezione occidentale dell’umanesimo. La vendita di violenza decorativa sta diventando popolare nelle città europee, come lo è stata per decenni negli Stati Uniti, dove ogni anno si tengono convention per vendere armi di ogni tipo ai civili, che giustificano gli acquisti invocando la difesa personale o il collezionismo.

Osservando un simile fenomeno di consumo, è difficile non pensare che stiamo assistendo alla cristallizzazione e alla legittimazione diretta del consumo gore, all’accettazione irresponsabile e acritica della violenza come elemento decorativo. Il fatto che la violenza diventi decorativa dovrebbe lasciarci seriamente sgomenti, poiché segnala l’attuazione calcolata di un’epistemologia gore dotata di categorie interpretative proprie e di un approccio derealizzato, asettico e totalmente distopico al mondo, in contrasto con la reale funzione della violenza nelle nostre società contemporanee. Basare la solidarietà verso i diseredati sul consumo di violenza decorativa mostra quanto siamo partecipi del problema della violenza: «Per giudicare le debolezze di un sistema, il miglior metro sono io».23

Il consumismo gore dimostra anche il potere del mercato di rendere tutto consumabile, ma soprattutto mostra le pratiche di consumo che riflettono un desiderio di distruzione nelle società del benessere del Primo Mondo. O nelle parole di Angélica Liddell:

 

Ora che vivete in totale sicurezza,

ora che vi hanno liberato da tutti i nemici,

finalmente, da tutti i nemici, 

ora,

non sapete come gestire la vostra debolezza,

la vostra brama di sofferenza, 

il vostro senso di colpa,

i vostri desideri,

la vostra malvagità

e i vostri insulti.

La domanda è, dopo il massacro:

cosa fa l’uomo per continuare a dimostrare,

dimostrare a sé stesso,

di essere ancora un uomo?24

 

Un kalashnikov come oggetto decorativo nei luoghi pubblici (negozi di arredamento) e negli spazi privati delle città europee ci fa capire quanto la globalizzazione stia riducendo le distanze e cancellando le differenze in modo perverso e disumanizzante. Il fatto che qualcuno acquisti l’arma più usata al mondo per uccidere e dimostri solidarietà al tempo stesso è macabro. È segnale di una resa consumistica che inesorabilmente si allinea (e contribuisce) al dominio del capitalismo gore, in cambio del riconoscimento simbolico di uno status sociale.

Il consumo gore, l’estetica della violenza e la violenza decorativa dimostrano che, nell’immaginario consumistico generalizzato, l’unico modo per mostrare solidarietà, empatia, critica o resistenza pensabili, lodevoli, accettabili e attuabili all’interno del capitalismo gore è il consumo. E inoltre mettono a nudo il cambiamento di paradigma nella corsa agli armamenti sostenuta dalla maggior parte dei Paesi del Primo Mondo: vendere le armi ai paesi più poveri in modo che portino avanti le proprie guerre intestine. Se non usi le armi per uccidere, usale per decorare. La violenza come decorazione prepara psicologicamente il tessuto sociale a percepire l’irruzione negli spazi pubblici e privati di beni che richiamano esplicitamente la guerra come sempre meno offensiva, pericolosa e spaventosa, trasformando questi oggetti in prodotti desiderabili, piacevoli e consumabili.

Un altro esempio sono i fuoristrada Hummer,25 ampiamente accettati dai consumatori. Prodotti dal gruppo industriale statunitense General Motors, presentano un’estetica bellica, ispirata agli Humvee o HMMWV (High Mobility Multipurpose Wheeled Vehicle), veicoli militari multiuso a trazione integrale originariamente prodotti da AM General Corporation, l’ex divisione motori del governo e delle forze armate statunitensi, che alla fine degli anni Ottanta iniziò a vendere veicoli ai civili.

Il crescente consumo di violenza decorativa indica che le esigenze del biomercato hanno reso desiderabile una rappresentazione del mondo contemporaneo che riproduce la scenografia di un campo di battaglia. Così ci avviamo verso un’evidente paralisi intellettuale e uno sguardo acritico che non si interroga sui gravi effetti del consumo bellicista e della violenza decorativa sulla vita quotidiana. Questo consumo, infatti, destituisce (ulteriormente) i presupposti umanistici e amplia il perimetro della violenza considerata ammissibile, naturalizzandone l’uso indiscriminato attraverso la partecipazione dei cittadini. Saranno proprio loro a legittimare il sistema concependolo semplicemente come l’ennesimo prodotto di consumo. La conseguenza concreta è che ci prepariamo spontaneamente ad accogliere il capitalismo gore, lasciando che occupi i nostri spazi pubblici, i nostri spazi privati e, naturalmente, i nostri corpi.

SULLA VIOLENZA E I MEDIA

«Sarà pubblica quella sfera che escluderà certe immagini, facendo in modo che non figurino nei mezzi di informazione, che i nomi di certi morti non siano pronunciati, che certe perdite non siano dichiarate perdite, e che la violenza si diffonda ma divenga impercettibile».26 L’informazione è un potere al servizio del vincitore e i media fungono da news-washer che preparano le menti e il pensiero allo sradicamento di qualsiasi accenno di dissidenza: uno strumento che sopprime ogni dissenso, perfino quello interiore. Grazie a un costante bombardamento di immagini, i media producono una sovraesposizione alla violenza che finisce per risultare naturale agli occhi dello spettatore, al punto di apparire come un destino manifesto a cui ci si può solo rassegnare. I media mettono in atto logiche di esclusione e pratiche di cancellazione. Come afferma Virginia Villaplana: «Nominare le forme di violenza e continuare a lavorare sulla violenza simbolica è essenziale – ciò che non si nomina non esiste – per non ridurle a esperienze individuali e/o corporali e inserirle nel contesto di un’esperienza sociale e critica».27

La mancanza di un discorso per nominare gli avvenimenti del mondo Altro è perpetuata dal fatto che i media creano «una sovrarappresentazione […] da un solo punto di vista».28 Solo ciò che è «familiare» è legittimato, le storie che «capisco» e in cui «mi riconosco». Ma cosa succede quando la «familiarità», il «riconoscersi» è distante o non mi include affatto, qual è il mio ruolo di spettatore di fronte alla naturalizzazione della violenza da parte dei media? Qual è la mia responsabilità di fronte al consumo di immagini gore?

La crescente reificazione della violenza nelle società contemporanee ha creato un campo propizio nel quale, per molto tempo, le pratiche gore sono passate inosservate. O meglio, sono state recepite come parte di una realtà alternativa, parte di «qualcosa che avveniva a grande distanza, influiva sui prezzi e riempiva i giornali di titoli e fotografie allarmanti […] attraverso una barriera iridescente, priva di colori ma ricca di profumi, in cui restavano nascoste tutte le principali crudeltà».29 Oggi queste pratiche si sono affermate fino a diventare una forza inarrestabile e a fondersi con la realtà quotidiana.

L’intreccio tra realtà e simulacro è talmente avanzato che al giorno d’oggi è sempre più difficile (o così ci viene fatto credere) distinguere tra realtà e finzione, perché «più è improbabile il fatto, più sono familiari le immagini».30 

I mezzi di informazione e l’industria dell’intrattenimento (i mass media in generale) ci hanno sovraccaricato di dati e notizie, sconvolgendo il nostro modo di percepire, accettare e agire nella realtà. Il capitalismo e la sua produzione di immagini gore hanno violato lo strano e sottile confine tra fantasia e realtà, ribaltando le carte in tavola e ristabilendo il reale come qualcosa di orribile e vero che assomiglia sempre più alla finzione, ma se ne differenzia perché è straziantemente palpabile e irreparabile. Perché si tratta, appunto – nonostante la produzione di immagini mediatiche che tentano di farlo assomigliare alla fiction – di un argomento che non è affatto finzione.31

Questo nuovo capitalismo32 è allarmante perché significa che tutto può accadere (e in effetti accade), e nel più intimo dei luoghi: il nostro corpo. Le pratiche gore ci fanno orrore perché sono sempre più vicine e nessuno ci ha insegnato a concettualizzarle, tantomeno ad affrontarle. Tutto questo scatena un effetto perturbante interminabile,33 che sconvolge violentemente le nostre ontologie e cancella la distinzione tra immaginazione e realtà. La sensazione è di trovarsi all’interno di una casa di specchi dove il perturbante si ripete e si duplica davanti ai nostri occhi, senza sapere mai quale immagine sia reale, o se lo siano tutte. A questo proposito, alcuni teorici si sono chiesti: la storia è quindi diventata semplicemente un folle montaggio di orrori prefabbricati nelle stanze degli sceneggiatori di Hollywood?34 La risposta è sì e no, perché questa utopia nera35 è più complessa.

La domanda può suscitare sospetto e derisione – il riso ci allontana, provvisoriamente, dalla paura – facendoci credere che la realtà contemporanea possa essere letta come un montaggio, una realtà che vuole riprodurre l’irreale, cioè «simbolizzare che la verità definitiva dell’universo utilitarista de-spiritualizzato del capitalismo è la de-materializzazione della stessa “vita reale”, il suo rovesciamento in uno spettacolo spettrale».36 Ma questa lettura, pur essendo ampiamente applicabile alla realtà, ci porta a teorizzazioni astratte che si limitano a duplicarla o spiegarla da una prospettiva teorica post-materialista, disconnessa dalle pratiche e dalle conseguenze reali che influenzano e trasformano i soggetti e le loro società. D’altra parte, dobbiamo accettare il fatto che le pratiche gore sono emerse nel contesto di una storia specifica, come risposta diretta a determinate richieste del mercato. La violenza come strumento è dunque parte integrante del messaggio che il nuovo capitalismo trasmette; è uno dei metodi per acquisire capitale e perpetuare la spietata ricerca del denaro. È importante, inoltre, tenere presente che, sebbene i soggetti della violenza in molti casi appartengano a contesti diversi e siano disseminati in tutto il mondo, nessuno è esente dagli effetti del sovraccarico di informazioni.

I media, la televisione, il cinema e, in misura maggiore o minore, i videogiochi, rappresentano queste pratiche come fenomeni derealizzati (se non addirittura fittizi)37 e le legittimano trasformandole in un tema centrale e bombardandoci incessantemente di informazioni al riguardo fino ad anestetizzarci.

La morte è di moda: il capitalismo gore nell’arte, nella letteratura e nei videogiochi.

Di seguito forniamo un paio di esempi dell’immaginario costruito e distribuito dai media come rappresentazioni del capitalismo gore. Il primo è la serie televisiva I Soprano e il secondo è il videogioco Grand Theft Auto, versione San Andreas. 

Non è un caso che la serie statunitense I Soprano (diretta da David Chase e prodotta dalla rete HBO), centrata sulla vita di un boss mafioso italo-americano38 del New Jersey e della sua famiglia, sia acclamata dalla critica, pluripremiata e con una foltissima schiera di fan, tra i quali anche alcuni intellettuali.39 La serie è particolarmente lunga – soprattutto se si considera il tema scottante – ed è stata trasmessa dal 1999 al 2007.

Questa serie dimostra come la televisione stia rendendo la malavita redditizia, affermandola come oggetto di culto da accettare e legittimare. Ciò non vuol dire che una serie come questa possa, di per sé, costruire il contesto adatto affinché il gore balzi dallo schermo alla realtà e si radichi nel contesto capitalista, senza che nessuno batta ciglio o senta il bisogno di protestare. È però un modo di legittimare e dare visibilità alla violenza, addestrando mentalmente il pubblico a subire passivamente la realtà che lo circonda. In altre parole, il capitalismo gore fa già parte della realtà quotidiana, ma i media legittimano la sua esistenza e impediscono alla società di agire per contrastarlo, favorendo una mentalità acritica, silenziosa e rassegnata. Presentare la realtà del capitalismo gore in una serie televisiva o in un reality show (al quale la maggior parte della popolazione vorrebbe partecipare) lo rende glamour, desiderabile, consumabile. Questo inquietante processo attenua la pericolosità del gore e educa a desensibilizzarsi alla sua presenza, poiché i suoi effetti negativi non vengono quasi mai mostrati. 

Il consolidarsi di una mentalità abituata alla violenza comporta benefici a diversi livelli, tra i quali soprattutto la rimozione del livello etico e di quello politico. In altre parole, l’affermazione e la legittimazione di un immaginario sociale in cui la violenza e il crimine sono semplicemente strumenti per fare soldi fa sì che qualsiasi comportamento criminale (soprattutto quando assunto dalle autorità) sia perfettamente accettabile. Il ruolo dell’etica nell’aiutarci ad affrontare certi fenomeni ne esce indebolito e le pratiche politiche che rasentano l’illegalità sono assolte da ogni responsabilità, poiché la criminalità viene intesa come uno strumento che si attiene alle norme stabilite dai leader dell’economia globale. 

Un altro esempio di capitalismo gore è il videogioco Grand Theft Auto, che permette ai giocatori di compiere atti criminali che spaziano dal furto d’auto all’omicidio. Il gioco legittima un comportamento profondamente maschilista, sessista,40 misogino e violento nei confronti delle donne, poiché prevede che si possa fare sesso con una prostituta e poi ucciderla per riavere i propri soldi. Non vogliamo, però, formulare una denuncia vittimistica, ma piuttosto dimostrare che il contenuto del videogioco riflette fedelmente due poli interconnessi che rappresentano gli aspetti principali della nascita, dell’ascesa e della vitalità del capitalismo gore.

In primo luogo, i criminali sono mostrati come parte di una cultura consumistica e come reazione diretta a un sistema (gli Stati Uniti) che perpetua orribili disuguaglianze sociali e, per giunta, le celebra apertamente:

 

Ecco un buon esempio di una delle pubblicità satiriche trasmesse dalle stazioni radio di GTA: San Andreas. L’annuncio promuove un tour di conferenze dell’autore Mike Andrews, il quale cerca di convincere le persone che, come suggerisce il titolo del suo libro, Rags are Riches [Gli stracci sono ricchezza, N.d.T.]:

 

MIKE ANDREWS: Capite che essere poveri è un bene. Devono esserci dei poveri. Noi ricchi siamo lo yin. Voi siete lo yang. Abbiamo bisogno di voi!

 

UOMO DEL PUBBLICO: Signor Andrews, ho avuto un periodo molto sfortunato e mi chiedevo se lo Stato potesse aiutarmi a rimettermi in piedi.

 

ANDREWS: Questo è il tipico discorso negativo ed egoista di chi è ossessionato da sé stesso, non serve a nessuno. Il mio programma vi insegnerà nuove prospettive di vita. Invece di lamentarvi di essere poveri, godetevela. Guardate la TV. Non votate. Chi se ne frega?

 

UOMO: Ma io non ho una casa.

 

ANDREWS: Si sbaglia di grosso. La società non le deve nulla. Il governo ha cose migliori da fare, per esempio uccidere gli innocenti. Avete tutto ciò che vi serve, quindi godetevi la vita.41

 

Questo videogioco ci parla dell’uso della violenza come pratica quotidiana, integrata in un quadro sociale basato sulla violenza esplicita. Messaggi simili emergono in un contesto specifico e:

 

[…] posizionano i crimini e la violenza perpetrati dal tuo personaggio […] in un contesto di crescente disparità tra ricchi e poveri, nonché di violenza sponsorizzata dal governo contro le popolazioni straniere. San Andreas [seconda versione del videogioco, N.d.A.] si svolge all’inizio degli anni Novanta, quando il presidente George Bush stava promuovendo le politiche economiche e sociali neo-conservatrici iniziate sotto Ronald Reagan, e gli Stati Uniti avevano appena lanciato attacchi militari a Panama e in Iraq, mentre conducevano una sanguinosa «guerra contro le droghe» in America Latina.42

 

Il gioco rivela quindi le strutture e i contesti da cui emergono i soggetti endriagos, e mostra allo stesso tempo le connessioni dirette tra questi soggetti, i sistemi considerati legali e i loro governi. Il collegamento tra il mondo della criminalità e il mondo dello Stato e della giustizia appare chiaro:

 

[…] CJ [uno dei personaggi in pericolo nel videogioco, N.d.A.] scopre di prendere ordini da un agente governativo intenzionato a «combattere le minacce in America Latina con ogni mezzo necessario». I metodi di questo agente includono lo spaccio di droga allo scopo di raccogliere denaro per le «attività all’estero» e «il finanziamento di dittatori militari in cambio di contratti di fornitura di armamenti». Sebbene le tattiche del governo siano gravemente illegali, l’agente le giustifica come l’unico modo per proteggere gli Stati Uniti e, in particolare, la loro cultura capitalista.43

 

In secondo luogo, il gioco illustra parodicamente il modo in cui il governo (e i suoi rappresentanti) e i media sono controllati da interessi corporativi, e inoltre evidenzia il fatto che i media sono interconnessi con lo Stato e ne eseguono direttamente gli ordini per distorcere le informazioni trasmesse al pubblico e promuovere un atteggiamento consumistico, acritico e silenzioso.

Un altro buon esempio di questa connessione sono gli annunci pubblicitari della stazione radio WCTR (una delle tante esistenti all’interno del videogioco). In queste pubblicità WCTR si presenta come la stazione che trasmette «tutte le notizie che il governo vuole farvi sentire», oppure come l’emittente in grado di fornire «tutto ciò di cui avete bisogno per sentirvi virili e patriottici», e il cui slogan, approvato da Rupert Murdoch,44 è: «Noi distorciamo, voi non potete replicare».45 È lampante che il videogioco muove una critica feroce a un sistema di puro capitalismo gore, perciò ci è parso importante citarlo come esempio.

Tuttavia, non possiamo ignorare il dibattito che si è aperto sull’effettiva possibilità di decodificare la portata critica del gioco, se questa sia davvero evidente e comprensibile per la maggior parte dei giocatori. Esiste infatti la possibilità che i giocatori privi – per età anagrafica o per grado d’istruzione – di referenti discorsivi adeguati a coglierne la valenza critica, ricevano soltanto un’immagine appiattita della violenza, che potrebbe perfino incitarli a usarla come forma di impoteramento.46

Gli psicologi sostengono che l’esercizio attivo della violenza attraverso i videogiochi è spesso un modo per canalizzare l’aggressività, scaricare impulsi distruttivi che non necessariamente si traducono in comportamenti reali. Non vogliamo demonizzare i videogiochi violenti, ma piuttosto proporre una lettura critica delle informazioni che ci forniscono. In ogni caso, ci sembra evidente che Grand Theft Auto sia la cristallizzazione virtuale del capitalismo gore, al quale si può giocare «comodamente da casa».

Torniamo allora all’importanza dei media nel creare, trasmettere e legittimare sistemi interpretativi o di decodifica della realtà. Ci sembra del tutto pertinente parlare di un feedback indiretto tra i media e i soggetti endriagos. La circolazione e lo sfruttamento delle notizie informa gli endriagos sugli strumenti e i metodi da utilizzare per compiere atti criminali, nonché sull’effettivo risultato e la portata sociale di ogni crimine. Li informa anche sulla «popolarità», sulla «redditività» e sul grado di rischio che ogni reato comporta.

I telegiornali e il cinema hollywoodiano potrebbero fungere da manuale per le pratiche del capitalismo gore; ogni atto criminale trasmesso alla società funziona da feedback che insegna ai soggetti endriagos ad acquisire armi e strategie per aumentiare l’efficacia delle loro pratiche. Non bisogna dimenticare che i criminali che compongono le strutture della nuova mafia sono stati educati alle logiche dello spettacolo e sanno come andare in scena, come usare lo schermo e l’inchiostro dei giornali, come usare internet e le radio pirata, come postare i video degli omicidi su canali online a cui tutti hanno accesso. In altre parole, sanno che «lo spettacolo è superiore al codice sibillino dell’ammiccamento o alla circoscritta mitologia del crimine da quartiere malfamato».47

Così come i soggetti endriagos non sono fuori dalla portata dei media, neppure il resto del tessuto sociale è lontano dal gore. È quindi sintomatico che siano l’arte, la letteratura e il giornalismo, più che la filosofia, a rendere conto delle pratiche del capitalismo gore. Sempre più autori ricorrono alla letteratura per denunciare l’espansione del crimine organizzato.

Lo scrittore Massimo Carlotto, per esempio, descrive così il salto di qualità avvenuto nelle reti interne alla mafia in Italia: «lo stadio più basso è costituito dagli albanesi che trafficano con la prostituzione a Venezia, quello più alto dai criminali economici che indossano i panni degli onesti cittadini e sono protetti dai politici locali e regionali».48 Riportiamo questa citazione per sottolineare il fatto che le pratiche criminali sono, in molti casi, trasversalmente legate a governi corrotti e da essi protette. Non è un mistero che le mafie si siano infiltrate in tutti i settori economici. E neppure che le mafie siano tentacolari e trasversali, che abbiano relazioni e collaboratori ovunque.

Un altro fatto innegabile, di cui si parla raramente, è l’enorme livello di corruzione in alcuni Stati, che rende la malavita organizzata una criminalità diretta e forte nelle sue azioni, ma difficile da scovare e punire.

L’influenza del capitalismo gore imprime una svolta discorsiva che inaugura una nuova narrazione gore e la diffonde vertiginosamente a tutti i livelli della società, compreso quello artistico. Questo discorso si è cristallizzato, infatti, con forza sempre maggiore nelle opere di centinaia di artiste e artisti, come Teresa Margolles (Messico, 1963), che dagli anni Novanta lavora con fluidi, organi e cadaveri umani, o Dr. Lakra (Messico, 1972), che lavora sulla marginalità, e ha così commentato la moda della morte: «Quindici anni fa la Santa Muerte49 era un’immagine religiosa venerata esclusivamente da delinquenti e prostitute, ora è diventata di moda».50 Nell’arte contemporanea, quindi, la morte è considerata «una moda onnipresente nella strada, e già diventata noiosa».51 Questa affermazione non deve sorprendere in una società in cui la violenza estrema e la morte sono oggetti di tendenza e di consumo che, una volta inscritti nelle logiche di mercato, devono reinventarsi per continuare a prosperare. 

Una parte del mondo dell’arte è assai critica nei confronti della moda della morte e ne denuncia le possibili cause e le potenziali conseguenze. Melanie Pullen è una fotografa newyorkese che riflette attraverso le sue immagini sul doppio standard con cui la morte è codificata oggi. Osserva al riguardo: «I film sono diventati così violenti e la commercializzazione di notizie e immagini raccapriccianti è così palpabile da produrre un effetto profondo sulle persone. Il mio lavoro denuncia proprio questa spettralizzazione della morte attraverso la drammatizzazione, attraverso la sua riproduzione teatralizzata».52

La spettralizzazione e la derealizzazione sono categorie utilizzate dal sistema per creare meccanismi psicologici che legittimano l’uso della violenza. Quando il sistema perde la capacità di provvedere al benessere dei cittadini, paradossalmente diventa sempre più repressivo e necessita di categorie che lo giustifichino, lo legittimino e lo sollevino dalle responsabilità di tale repressione. Rifletteremo su questo aspetto nelle pagine che seguono, partendo dalle ipotesi formulate da Judith Butler sulla precarizzazione – economica, discorsiva ed esistenziale – della vita.

Addendum: derealizzazione e spettralizzazione

Indichiamo con il termine derealizzazione53 una caratteristica distintiva del discorso che enuncia il Terzo Mondo come mondo derealizzato. Questo concetto conserva venature colonialiste e viene costantemente riaffermato attraverso l’uso mediatico. La derealizzazione o spettralizzazione mediatica è imposta come un filtro su una realtà sconfortante, intesa da Judith Butler come una forma di alterizzazione, di alienazione, di rimozione dal contesto di ciò che è noto per creare estraneità e distanza simbolica ed emotiva nel ricevente, delegittimando così il soggetto o il contesto a cui è applicata.

La derealizzazione imposta dal discorso mediatico e dai discorsi dominanti finisce per essere l’unico modo con cui chi gestisce e trasmette l’informazione si riferisce agli spazi periferici e disagiati. Sulla derealizzazione si fondano anche le politiche di impresa e le politiche statali. Difatti, le imprese e lo Stato hanno sostituito alla strategia del silenzio quella della distorsione e del sovraccarico di informazione, che portano alla derealizzazione del fenomeno o del soggetto in questione.

La derealizzazione attacca in primo luogo il concetto di Terzo Mondo, rendendolo scorretto dal punto di vista politico e sostenendo che non ha ragione di esistere, in quanto inapplicabile alle condizioni del mondo contemporaneo. Così il concetto viene relegato a una dimensione che lo fa apparire indegno, azzerando le possibilità di articolare un discorso che porti all’agentività e all’impoteramento dei soggetti che vivono la realtà quotidiana dei territori del Terzo Mondo. La negazione del discorso e dell’agentività ha un effetto derealizzante su questi soggetti e li presenta come muti, inarticolati e inoperosi.

È fondamentale che il concetto di spettralizzazione non si riduca alla dissoluzione dell’Altro, ma svolga un ruolo centrale nelle logiche economiche odierne. Da un lato, fornisce la soluzione migliore per negare situazioni scomode e mantenere la bolla di realtà prodotta dai media quando si tratta di spettralizzare il Terzo Mondo. La spettralizzazione, che ha il suo massimo rappresentante nel capitale virtuale, deve essere rifiutata come categoria interpretativa della realtà, perché la morte delle persone distrutte da questo capitale è reale; la morte non è mai virtuale per chi perde la vita.

Dall’altro lato, la spettralizzazione è anche una categoria fondamentale per nascondere e deresponsabilizzare i governi, le imprese e, in generale, il sistema strutturato che sta alla base del capitalismo gore contemporaneo. È così che si è diffusa l’idea che il sistema è incontenibile, diffuso, fuori dal controllo di qualsiasi soggetto, governo o impresa e che, di fronte a tale sistema, ci ritroviamo in un irreversibile stato di impotenza. Non crediamo all’idea che il mercato sia un fenomeno autodiretto, libero e indeterminabile, ma che sia un fenomeno ben organizzato e accuratamente gestito, impregnato delle logiche della nuova destra darwinista e ultracapitalista. Il mercato è una struttura ultra-organizzata, regolata e diretta da soggetti specifici – coloro sui quali ricade la sua responsabilità – poiché «ha bisogno di regole e queste regole richiedono qualcuno che le stabilisca. Ci sono poteri che producono, proteggono e, naturalmente, rendono efficaci queste regole».54 In breve, non bisogna dimenticare che il mercato ha le sue regole e i suoi capi. Come afferma Negri: 

 

Oggi viviamo in un interregno tra modernità e post-modernità, tra l’età dello Stato-nazione e l’età imperiale, e in questo interregno si sviluppano lotte che sono un tentativo di equilibrare i rapporti capitalistici e anche i rapporti militari, cioè i rapporti di potere.55

 

È proprio in questo interregno che diventa fondamentale il ruolo delle pratiche gore, ormai inscindibili dalla prassi capitalistica. Il capitale della criminalità organizzata – che oggi rappresenta il quindici per cento del prodotto mondiale lordo56 – è così indissolubilmente invischiato con il capitale delle imprese transnazionali e con il capitale globale, che l’attuale forma di economia è praticamente impensabile senza il contributo finanziario della criminalità organizzata.

Il capitalismo gore è uno degli assi interpretativi della realtà contemporanea, poiché ne attraversa molteplici dimensioni ed è parte integrante dell’economia in tutti i settori. La sua analisi deve quindi considerare le diverse varianti e adottare un approccio interdisciplinare. Come il genere cinematografico da cui prende il nome, il gore rende visibili alcune forme di rappresentazione attraverso la sovrarappresentazione della violenza più esplicita in una veste aneddotica e quasi comica, creando così una dissonanza cognitiva tra le immagini di brutalità estrema e il paradossale ritratto cinico e assurdo, quasi osceno, che ne viene offerto. Allo stesso tempo, però, il gore impedisce l’articolazione di argomenti che consentirebbero di affrontare la dissonanza cognitiva e le sue implicazioni, portando così all’accettazione acritica della violenza più accanita esercitata sui corpi. Questa violenza è una delle caratteristiche fondamentali del capitalismo contemporaneo e dalla fine degli anni Ottanta è emersa come unica opzione. Il suo dominio si impone indipendentemente dal governo o dalla tendenza politica. 

Fin qui abbiamo denunciato ciò che è già noto, ovvero che il capitalismo è stato imposto come unica opzione economica globale, e ciò ne ha rafforzato lo status di unico strumento valido per sviluppare un progetto economico. Ci sembra però necessario esaminare il fenomeno da una prospettiva più ampia rispetto alla semplice demonizzazione, adottando metodi non-binari, ovviamente senza minimizzare la responsabilità del capitalismo nell’attuale evoluzione del mondo nelle disuguaglianze crescenti. Intendiamo l’esercizio della violenza principalmente nel senso di esecuzione fisica e diretta sui corpi, ma anche nelle sue modalità simboliche e mediatiche.

Siamo completamente d’accordo con José Vidal Beneyto quando dice che è necessario che la sinistra crei una nuova alternativa socio-economica. È giunto il momento di lasciarsi alle spalle la sindrome post-traumatica che ha afflitto la sinistra dopo il fallimento dell’esperienza sovietica. Dobbiamo tornare ai valori etici della sinistra per reindirizzare i comportamenti politici e sociali, creare nuove alleanze e coalizioni con altre pratiche politiche non distopiche. 

Dobbiamo lottare contro l’idea consolidata che il crimine paga, cioè che la violenza e la criminalità sono processi economici ultra-redditizi, anche se in effetti lo sono. Dobbiamo imporre dei limiti, per consentire una convivenza pacifica e rimettere al centro il diritto di non essere vittime di una violenza predatoria finalizzata all’arricchimento economico.

Questa trasformazione deve avvenire attraverso processi educativi a ogni livello, e innanzitutto attraverso il linguaggio, dal momento che facciamo tutto con le parole; dobbiamo attribuire alle parole contenuti precisi per avere «un minimo di coerenza storica, ideologica e terminologica».57 Altrimenti, ci troveremo di fronte a un’ulteriore confusione tra significanti e significati e alla perdita effettiva delle azioni articolate nel linguaggio. Non dobbiamo dimenticare il carattere performativo del linguaggio, che è in grado di creare la realtà che enuncia. Enunciare in modo diverso significa, in un certo senso, riorientare la realtà che ci viene imposta attraverso pratiche e discorsi distopici.
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SUL BORDO DEL BORDER SONO UNA LAMA: IL CAPITALISMO GORE E I FEMMINISMI

Mi stupisce quanto sia difficile per gli uomini criticare la mascolinità. Gli uomini sono così passivi nei confronti di ciò che viene loro imposto nel nome della virilità…

Virginie Despentes

 

In questo libro abbiamo esaminato in che modo la tecnicizzazione e la razionalizzazione esasperate della violenza come strumento di produzione di ricchezza pongano la vita e il corpo – in quanto suo contenitore – al centro del problema del capitalismo gore. Perciò riteniamo importante collegare questo tema con il femminismo come pratica politica e categoria epistemologica, per proporre alcuni assi di resistenza che possano riorientare la soggettività endriaga del capitalismo gore, ancorata a una mascolinità marginalizzata.1 La mascolinità marginalizzata è propria di «quegli uomini che fanno parte di classi sociali subordinate o di gruppi etnici […] che contribuiscono anch’essi a sostenere il potere della mascolinità egemonica perché interiorizzano gli elementi strutturali delle sue pratiche».2 Attraverso l’obbedienza alla mascolinità egemonica, capitalista ed eteropatriarcale, cercano di legittimarsi intendendo la dissidenza in modo distopico e violento. Ciò li rende incapaci di mettere in discussione i presupposti del sistema che gli vengono imposti in nome del potere, dell’economia e della mascolinità.

Ormai da qualche decennio sappiamo che il femminismo non è uno, ma è paragonabile a una goccia di mercurio che esplode e si pluralizza, pur mantenendo al suo interno una composizione che gli permette di moltiplicarsi, di separarsi e riunirsi attraverso le alleanze; in quanto movimento governato dalla critica dell’oppressione e della violenza esercitata dal sistema egemonico ed (etero)patriarcale, il discorso femminista non può evitare di teorizzare e agire sulle dinamiche del capitalismo gore. Dalle posizioni dei diversi femminismi, dobbiamo adottare un atteggiamento di autocritica e ridefinizione, per mettere sul tavolo le varie questioni che hanno riguardato i primi femminismi, ma anche i nuovi femminismi e i post-femminismi che si ascrivono al contesto specifico delle nostre realtà contemporanee. Queste realtà sono ricche di sfumature e peculiarità, ma comunque sperimentano, in qualche modo, le conseguenze fisiche, psicologiche e mediatiche della crescente globalizzazione della violenza gore, che ha effetti concreti sul genere. Il capitalismo gore stabilisce e naturalizza in modo artificiale una «strategia narrativa deliberatamente fratturata»3 che riguarda tutti i campi discorsivi e che può essere identificata, con particolare enfasi, nel modo in cui i media presentano la violenza maschilista.

Non pretendiamo che le categorie del capitalismo gore proposte in questa ricerca siano valide e identiche in tutti i contesti. Eppure, la concezione della violenza come mezzo di arricchimento è sempre più presente in spazi geopoliticamente distanti e si sta globalizzando, poiché si intreccia con la creazione di una soggettività e di un’agentività determinate dalle forze di controllo e di produzione del capitalismo.

Noi donne, insieme a tutti i soggetti intesi come subalterni o dissidenti dalle categorie eteropatriarcali, abbiamo vissuto nel corso della storia una violenza estrema, sia fisica che psicologica – e più recentemente mediatica – che ha fatto parte della nostra vita quotidiana, della nostra educazione. La violenza è un elemento centrale nella costruzione di un discorso4 che presuppone la violenza stessa e una condizione di vulnerabilità come destino manifesto5 delle donne, una sorta di privilegio inverso, «uno stigma che ci introduce in una roulette russa di creature barbare».6 Per questo, siamo tuttз quantз alla ricerca di una risposta alla violenza feroce esercitata dal capitalismo gore, che permea l’ampio spettro dei corpi non incasellabili nelle rigide gerarchie del femminile e del maschile.

La radicalità della violenza ci porta sul bordo, alla trasformazione di un’epoca nell’altra, imponendoci di rivedere i concetti classici, di rimettere in discussione le teorie e di aggiornarle. La ferocia del capitalismo gore non lascia altra via d’uscita che la creazione di nuovi soggetti politici per il femminismo, ovvero «un divenire donna inteso come rottura con il modo in cui funziona la società attuale».7 Dobbiamo intessere alleanze con altri divenire minoritari e sollevarci insieme in risposta a «un modo fallocratico di produzione della soggettività – un modo di produzione il cui unico principio organizzativo è l’accumulazione del capitale»8 e in cui sono ancorati il divenire endriago e il capitalismo gore.

Oggi, nei centri delle potenze mondiali, il femminismo come movimento sociale viene considerato superato e antistorico, anche nell’ambito dei movimenti sociali più progressisti che difendono la creazione di gruppi di dissidenza e resistenza contro il sistema. Si tratta di una contraddizione in termini, visto che

 

gli uomini denunciano con virulenza ingiustizie sociali o razziali, ma quando si tratta di dominazione maschilista si dimostrano indulgenti e comprensivi. Sono in tanti a voler spiegare che la battaglia femminista è un fatto accessorio, uno sport da ricchi, senza nessuna pertinenza, nessuna urgenza. Bisogna essere idioti, o maledettamente disonesti, per considerare un’oppressione insopportabile e giudicarne un’altra piena di poesia.9

 

Il femminismo è importante nel mondo – Primo o Terzo che sia – perché le donne «guadagnano effettivamente meno degli uomini, occupano posti subalterni, trovano normale che le si sottostimi quando intraprendono qualcosa».10 Viviamo su un pianeta in cui «il capitalismo è una religione ugualitaria nella misura in cui ci sottomette tutti, e porta ciascuno a sentirsi in trappola, come lo sono tutte le donne».11 Il capitalismo è il fallimento del sistema del lavoro, l’oscena radicalizzazione del liberalismo, il divenire gore del sistema economico. Il sistema capitalista diventato gore – oggi minacciato dal necroimpoteramento dei soggetti endriagos, per lo più maschi – non tiene ancora conto di ciò che le donne hanno da dire su questa nuova versione più perversa ed estrema del capitalismo. 

Può sembrare strano parlare di impoteramento femminile nelle attuali condizioni di violenza incessante. Eppure, l’insostenibilità e l’innegabile sgretolamento del sistema capitalista patriarcale aprono la porta ai femminismi e alle loro pratiche, affinché concepiscano altri modi di stare al mondo da una prospettiva diversa da quella eteropatriarcale. In altre parole, la rottura epistemica a cui ci ha portato il capitalismo nella sua versione più selvaggia è un’occasione per ripensare il capitalismo gore attraverso gli strumenti offerti dai femminismi, con l’obiettivo di forgiare un discorso nuovo e ideare pratiche sostenibili per superarlo.

Il capitalismo gore ha ribaltato molti presupposti su cui si basava il discorso umanista e oggi i soggetti maschili non sono più intoccabili, così come le classi agiate. Questi soggetti, un tempo rispettabili, sono diventati merce di scambio, corpi suscettibili di produrre ricchezza attraverso la tortura e la morte. Il femminismo ha permesso di conquistare in alcuni paesi – soprattutto nei paesi nordici e in Spagna – un certo grado di uguaglianza giuridica e una serie di leggi a difesa delle donne, e continua a svolgere un ruolo fondamentale nella realtà quotidiana poiché rappresenta un cambiamento epistemologico e di coscienza sociale che non può essere ridotto a luoghi comuni o a risultati modesti. 

 

Il femminismo è una rivoluzione, non una riorganizzazione delle indicazioni di marketing, non una vaga promozione della fellatio o dello scambismo, non si tratta soltanto di migliorare gli stipendi integrativi. Il femminismo è un’avventura collettiva, per le donne, per gli uomini e per gli altri. Una rivoluzione, ben avviata. Una visione del mondo, una scelta. Non si tratta di opporre i piccoli vantaggi delle donne alle piccole conquiste degli uomini, ma di far saltare tutto.12

 

Vogliamo sottolineare che il femminismo è anche una cosa da uomini, poiché il fallimento di fronte alla mascolinità nella sua versione egemonica, complice o marginalizzata, comporta un enorme tributo simbolico ed emotivo per gli uomini e li situa in un luogo di conflitto. La mascolinità egemonica è dissociata nel suo rapporto con l’alterità. Dovremmo ricordarci che l’identità di genere maschile è modificabile, poiché «ciò che si manifesta in un dato momento come identità di genere maschile è il risultato di un processo di trasformazione. Caratteristiche che vengono definite maschili […] devono essere messe in discussione perché il loro significato deriva esclusivamente dalla pratica storica e sociale».13 Le identità di genere fanno parte dell’habitus che le ha artificialmente naturalizzate; l’habitus crea costruzioni sociali generalizzate del mondo e del corpo, trasformando anche il carnefice in vittima.14

Di fronte alla dissoluzione delle vecchie strutture economiche, dobbiamo costruire nuove forme di relazioni intersoggettive o figurazioni alternative di soggettività15 che aiutino a riorientare la schiacciante realtà attuale, basata su un sistema capitalista-gore-patriarcale-consumista e militare.

TRANSFEMMINISMO E CAPITALISMO GORE

Nella congiuntura critica del capitalismo gore emerge il concetto di transfemminismo, inteso come l’articolazione di un sistema di pensiero e una forma di resistenza sociale in grado di preservare alcuni presupposti della lotta femminista, riguardanti l’acquisizione di diritti in spazi geopoliticamente distinti, integrando al contempo la mobilità tra generi, corporeità e sessualità. La mobilità ha contribuito alla creazione di strategie localizzate che si identificano con l’idea deleuziana che unisce minoranze, molteplicità e singolarità in un’organizzazione reticolare capace di «una riappropriazione e un intervento che non si riduca agli slogan di difesa della “donna”, dell’“identità”, della “libertà” o dell’“uguaglianza”, in altre parole, che diffonda “rivoluzioni vive”».16 

Il prefisso trans- indica qualcosa che attraversa ciò che nomina, lo riarticola e lo trasmuta. Applicato ai femminismi, crea un transito, una transumanza tra idee, una trasformazione che porta alla creazione di nodi epistemologici. Questi nodi hanno implicazioni micropolitiche, intese come una micropolitica orientata al processo e incentrata sull’acquisizione di agentività attraverso il tessuto sociale che si forma ed entra in contatto con la realtà. Ne emerge una controffensiva rivolta contro «le forze sociali che amministrano il capitalismo odierno [le quali] hanno capito che la produzione di soggettività è forse più importante di qualsiasi altro tipo di produzione, persino più essenziale della produzione di petrolio e di energia».17 

I soggetti del transfemminismo possono essere intesi come una sorta di moltitudine queer che, attraverso la materializzazione performativa dei corpi, riesce a sviluppare un’agentività g-locale. Il suo compito è continuare a sviluppare categorie e adottare pratiche che non aspirino a una verità assoluta o a un’azione infallibile, ma a un’agentività non standardizzata da applicare in una varietà di contesti in modo deterritorializzato. Date le condizioni di intersezionalità,18 i soggetti queer giocano un ruolo fondamentale nel «confronto dei modi in cui la soggettività viene prodotta su scala planetaria».19 Rendono visibili le cause e le conseguenze della violenza fisica affinché questa non venga ridotta a un fenomeno mediatico e a un problema che tiene conto soltanto della «battaglia per l’audience e il numero di copie vendute dai poteri economici che sostengono i grandi media».20 Il trattamento mediatico della violenza distorce la reale natura del problema, che riguarda la «produzione e riproduzione della violenza contro le donne [e contro i corpi in generale, N.d.A.] come fenomeno sociale di produzione discorsiva [e di produzione di ricchezza, N.d.A.]».21 È importante notare che «il transfemminismo queer e postcoloniale prende le distanze da quello che Jacqui Alexander e Chandra Talpade Mohanty hanno chiamato femminismo del libero mercato, che ha fatto proprie le esigenze di sorveglianza e repressione del biopotere (censura, punizione, criminalizzazione…) e pretende che vengano applicate in nome delle donne e per la loro protezione».22 Il transfemminismo propone discorsi e pratiche femministe che si confrontano con la realtà e prendono le distanze dal politicamente corretto, che disattiva l’agentività, e dalle politiche di facciata messe in atto da alcune istituzioni sedicenti femministe che, sotto questo slogan, nascondono pratiche sviluppate all’interno del neoliberismo più feroce.

Le pratiche di agentività transfemminista sono un modo per dare continuità ai discorsi proposti dal femminismo del Terzo Mondo statunitense a partire dagli anni Ottanta. Guidato da soggetti intersezionali e meticci23 come Chela Sandoval, Gloria Anzaldúa, Cherríe Moraga ecc., questo femminismo ci ha dimostrato, nel caso specifico degli Stati Uniti, che il movimento femminista del Terzo Mondo è una forma di transfemminismo. Sandoval, in particolare, attraverso la reinterpretazione, la riappropriazione e la contestualizzazione del discorso sul cyborg, sulla tecnologia e sulle specie ibride proposto da Donna Haraway, è stata in grado di generare forme di agentività e di resistenza all’interno dello stesso contesto che ci nega spazio e voce. Come spiegano le autrici del collettivo La Eskalera Karakola24 nel prologo di Otras inapropiables:

 

Chela Sandoval propone la pratica di un femminismo del Terzo Mondo Statunitense che, a partire da una coscienza cyborg oppositiva differenziale, sia in grado di generare forme di agentività e resistenza attraverso tecnologie oppositive di potere. Per questa autrice, le condizioni cyborg sono associate alla precarietà e allo sfruttamento del lavoro e della tecnologia che collocano il Terzo Mondo nel Primo Mondo.25

 

Nel transfemminismo coesistono la consapevolezza della memoria storica sostenuta dall’eredità del movimento femminista degli ultimi due secoli e l’invito a proporre nuove teorizzazioni della realtà e della condizione delle donne. E non solo delle donne, ma di tutte le diverse corporeità e le forme di dissidenza che marciano alla velocità e al ritmo dei tempi attuali. Queste teorie devono tenere conto delle specifiche circostanze economiche dei soggetti del precariato lavorativo (ed esistenziale) internazionale. Data la situazione globale è sorprendente che non siano cresciuti gli sforzi per creare reti politico-sociali, che non siano aumentate le alleanze di genere. Ma c’è una ragione specifica: la paura patriarcale di perdere privilegi, di perdere potere o, come viene eufemisticamente chiamata, la paura della devirilizzazione della società. I legami e le alleanze tra soggetti che cercano di opporre una critica e una resistenza al sistema dominante devono passare attraverso la coscienza del divenire donna, divenire nerǝ, divenire indiǝ, divenire migrante, divenire precariǝ, anziché reificare l’appartenenza a un unico genere o gruppo sociale, limitando così la lotta a un solo ambito; dobbiamo lavorare sulla resistenza come un processo in relazione con altri processi minoritari, perché la resistenza

 

non può isolarsi e astrarsi dalle altre ingiustizie e discriminazioni sociali, ma la lotta […] è possibile e realmente efficace solo all’interno di una costellazione di solide lotte congiunte contro tutte le forme di oppressione, emarginazione, persecuzione e discriminazione.26

 

La paura (maschilista) di perdere l’esclusiva sul sistema di privilegi e poteri che prende il nome di mascolinità può essere superata dimostrando che le caratteristiche cosiddette «mascoline» non appartengono esclusivamente ai soggetti maschili, ma possono essere assunte da qualsiasi soggetto, indipendentemente dal genere o dall’orientamento sessuale. Questo processo deve evidenziare, inoltre, che i privilegi ottenuti in cambio dell’obbedienza illimitata alla mascolinità egemonica sono un investimento effimero, che costringe a pagare interessi molto alti e, sul piano della realtà, alimenta una distruzione predatoria che ricadrà anche sui corpi di chi la esercita, non solo su quelli di chi la subisce.

Per questo motivo, al di là delle similitudini e delle differenze nel nostro modo di pensare, è necessario decentrare la categoria di mascolinità27 intesa come proprietà intrinseca ed esclusiva del corpo maschile. Il decentramento innescherebbe una ricostruzione discorsiva e non violenta in grado di moltiplicare le possibilità di costruzione di nuove soggettività, sia per le donne che per gli uomini. Le nuove categorizzazioni includerebbero bio-donne, bio-uomini, ma anche tecno-donne e tecno-uomini, e tutte le persone che si sottraggono criticamente alle dicotomie di genere, creando un quadro che amplia le possibilità di azione e riconoscimento. Lo spostamento di «certi attributi a lungo definiti maschili, [come] l’abilità, la forza, la velocità, la dominanza fisica [e] l’uso disinibito dello spazio e del movimento»28 innescherebbe un cambiamento epistemologico e discorsivo senza precedenti.

Spodestare la mascolinità nella gerarchia di genere è possibile perché si tratta di un processo performativo modificabile da parte degli uomini. E del resto è un cambiamento imminente, ora che il capitalismo è diventato ancora più crudele e radicalmente brutale, esigendo che il plusvalore di un prodotto derivi dallo spargimento di sangue; oggi, questo sistema

 

[…] non può sovvenire ai bisogni degli uomini [e se ci riesce, lo fa pagare sempre più a caro prezzo, N.d.A.], niente più lavoro, niente più dignità nel lavoro, assurdità e spietatezza dei vincoli economici, vessazioni amministrative, umiliazioni burocratiche, garanzia di essere imbrogliati non appena si vuole comprare qualcosa.29

 

In questo contesto, è urgente analizzare e riformulare le esigenze della mascolinità egemonica così come sono trasmesse dai sistemi di dominio collegati al capitalismo gore. Esiste infatti un parallelo tra quest’ultimo e la mascolinità egemonica, che «è composta da una costellazione di valori, credenze, atteggiamenti e comportamenti che il potere e l’autorità perseguono in relazione alle persone che considerano più deboli».30

È impossibile opporre una vera resistenza al sistema economico in cui viviamo – il cui potere si basa sulla violenza estrema – senza mettere in discussione la mascolinità. Come sottolinea José Ángel Lozoya, «le aspettative degli anziani, la competizione tra maschi, la dittatura della gang e il bisogno indotto di mettersi alla prova e dimostrare di essere virili almeno quanto il più virile, portano ad abitudini malsane e a comportamenti sconsiderati che si traducono in una moltitudine di ferite, malattie e morti. Già a partire dall’infanzia».31

TRANSFEMMINISMO E NUOVE MASCOLINITÀ

La creazione di nuovi soggetti politici a partire dal transfemminismo riapre il dibattito sulla necessità e l’importanza per i soggetti maschili, di considerare altre configurazioni e condizioni in cui costruire le loro mascolinità, per poterle mettere in atto ma anche di creare un discorso di resistenza attraverso di esse.32

La costruzione teorica e pratica di nuove mascolinità deve tenere conto del genere e del lavoro di decostruzione, avvalendosi anche degli strumenti concettuali sviluppati dai femminismi per ripensare il soggetto femminile e decentrarlo, orientandolo verso forme non egemoniche e non predeterminate dalla biologia. 

Simone de Beauvoir diceva che non si nasce donne, ma lo si diventa. È tempo di applicare questa affermazione al campo della mascolinità, per decentrarla e fondarne la costruzione sulla realtà e sull’incarnazione di mascolinità individuali. Questo spostamento di campo dimostrerà che non si nasce uomini, ma lo si può diventare attraverso un processo modificabile in qualsiasi momento.

Si sa che chi ha potere e legittimità difficilmente vi rinuncerà. Bisogna mettere in discussione il silenzio compiacente che permette lo sviluppo di mascolinità complici. Martha Zapata Galindo, rifacendosi a Robert Connell, definisce mascolinità complice quella che

 

caratterizza gli uomini che non difendono in modo militante il prototipo egemonico, ma partecipano ai dividendi patriarcali, cioè godono di tutti i vantaggi ottenuti grazie alla discriminazione delle donne. Beneficiano di vantaggi materiali, prestigio e autorità, senza dover fare alcuno sforzo.33

 

È quindi urgente ed estremamente importante che gli uomini decostruiscano il modello egemonico di mascolinità – che vincola una grande maggioranza di donne ma anche di uomini – e al tempo stesso si dissocino dalla passività silenziosa. A questo proposito, va chiarito che esistono molti soggetti maschili che vogliono, cercano, hanno bisogno di dissociarsi da questi schemi arcaici e oppressivi, e ci informano che la dissociazione e la disobbedienza di genere non sono un compito facile. Come afferma Luis Bonino,

 

Le paure e la diffidenza di alcuni uomini nei confronti del nuovo, la mancanza di modelli di mascolinità non tradizionali e l’isolamento silenzioso degli uomini alleati delle donne, che spesso si vergognano di rendere pubblica questa alleanza, sono un freno: la censura del trasgressore del modello tradizionale è molto efficace con gli uomini, per i quali il giudizio dei loro pari è indispensabile.34

 

È necessario rinunciare alla mascolinità tradizionale a ogni costo, perché solo così potremo pianificare alleanze in grado di produrre altre forme di resistenza e sviluppare un’agentività che non trovi legittimazione nel potere e nella violenza. E dato che il lavoro di analisi della mascolinità come categoria del genere è relativamente recente, perlomeno rispetto alla lunga storia del femminismo,35 dobbiamo avanzare con cautela nella decostruzione del genere maschile. Non possiamo affrontarlo con sciocco ottimismo, poiché la decostruzione della mascolinità egemonica potrebbe portarci a costruire mascolinità né nuove né desiderabili, come è successo durante gli anni Ottanta negli Stati Uniti, con gruppi che hanno finito per riaffermare la mascolinità tradizionale. Oppure, come è successo con gli endriagos, i quali sono contemporaneamente soggetti di ribellione e di servitù, e ben rappresentano una delle moltitudini contraddittorie così descritte da Paolo Virno: «La moltitudine è un modo di essere, il modo di essere oggi prevalente: ma, come tutti i modi di essere, esso è ambivalente, ossia contiene in sé perdita e salvezza, acquiescenza e conflitto, servilismo e libertà».36

Per evitare di reificare le moltitudini contraddittorie, Virno ci avverte di non interpretarle attraverso i tropi (maschilisti e gerarchici) del soggetto rivoluzionario par excellence. Se davvero vogliamo incoraggiare la decostruzione della mascolinità egemonica, dobbiamo essere consapevoli che incitare al cambiamento e alla creazione di nuove mascolinità è un’arma a doppio taglio: l’esito può essere imprevedibile e distopico se non coltiviamo un’autocritica radicale, intendendo il termine radicale nel suo senso etimologico, come un ritorno alla radice delle cose.

È quindi fondamentale che la decostruzione della mascolinità e la creazione di mascolinità plurali vadano di pari passo con le prospettive di genere e il transfemminismo, intendendo con transfemminismo non solo un movimento sociale composto da donne, ma anche una categoria epistemologica per concepire e creare di nuove identità femminili e maschili non distopiche. Per costruire nuove alleanze tra i soggetti, è essenziale evitare una concezione dicotomica e gerarchica del genere, dato che le nostre conoscenze sulla molteplicità dei generi sono in realtà molto scarse e cadiamo regolarmente nella tentazione solipsista di costruire l’identità dell’altro utilizzando cliché e stereotipi, o proiezioni della nostra identità. È chiaro che questo atteggiamento non aiuta a creare nulla di nuovo, perché non procede da categorie elaborate al di fuori delle dicotomie. Un uomo non è una donna, e viceversa, ma non è nemmeno un uomo. E allo stesso modo una donna non è una donna al di fuori del discorso che la decreta come tale.

È di fondamentale importanza, in un’ottica strategica, che anche gli uomini, decostruendosi e reinventandosi, cerchino spazi per sé al di fuori dei limiti stabiliti dall’eteropatriarcato e dalla violenza come strumento di autoaffermazione virile. È in questo senso che Itziar Ziga ci incoraggia a sovvertire l’ordine patriarcale:

 

Mi piace pensare che le cagne di cui parlo siano una truffa ai danni dell’ordine patriarcale. Mi faccio ispirare dall’attivista Javier Sáez Hartza, quando dice che gli orsi e i leather rappresentano un tradimento alla mascolinità. Questi signori barbuti, robusti, con il petto villoso, che sembrano uomini veri e non checche di merda, il cui destino era sottomettere le donne, preferiscono invece mettersi reciprocamente un pugno sempre duro su per il buco proibito. […] Per l’eteropatriarcato è molto disturbante scoprire che l’idraulico, con la sua tuta da lavoro, il suo petto villoso, la sua barba, la sua immagine ipertestosteronica, possa essere gay. È questo il tradimento di cui parlava Javier. Uomini che utilizzano le caratteristiche identitarie maschili per deviarle, per incarnare il fantasma più abominevole dell’interminabile lista delle fobie maschili: essere, in fondo, frocio. […] Non esiste un’identità altrettanto solitaria e assediata quanto quella del macho. Non vorrei trovarmi neanche per un istante nei panni di quelli che hanno costantemente bisogno di aggredire e umiliare i froci e le donne, solo per ricordare a sé stessi che niente di femminile (ossia, inferiore) alberga dentro di loro. Solo per confermare che detengono un’egemonia che, in fondo, sanno essere falsa. «Perché alla lunga il peso del teatro mascolino diventa insopportabile» […]37

 

Dobbiamo eliminare lo stigma associato ai comportamenti delle persone LGBTQI+ e analizzare le conquiste del movimento queer nella reinvenzione della soggettività. Il movimento queer non si basa sulle identità in sé, ma è un posizionamento pratico di fronte al potere. Ha attuato una resistenza efficace e pubblica che non si basa su preferenze sessuali o un’essenza specifica, ma pone come critica principale la negazione di ogni essenza perché reazionaria e oppressiva. Come sottolinea Paul B. Preciado:

 

Il movimento queer è post-omosessuale e post-gay. Non si definisce più rispetto alla nozione medica di omosessualità, ma non si accontenta nemmeno di ridurre l’identità gay a uno stile di vita accessibile nella società dei consumi neoliberista. Si tratta quindi di un movimento post-identitario: il queer non è solo un’altra identità nel folklore multiculturale, ma una posizione di critica attenta ai processi di esclusione ed emarginazione che ogni narrativa identitaria genera. Il movimento queer non è un movimento di omosessuali o di gay, ma di dissidenti di genere e sessuali che resistono alle norme imposte dalla società eterosessuale dominante, attenti anche ai processi di normalizzazione e di esclusione interni alla cultura gay: l’emarginazione di lesbiche, transessuali e transgender, immigrati, lavoratori e lavoratrici del sesso. […] essere frocio non basta: è necessario sottoporre a critica la propria identità.38

 

In altre parole, le resistenze sono consapevoli che «innumerevoli processi di minorizzazione sono attraversati dalla società»39 ma a loro volta attraversano la società, rendendo la biopolitica reversibile. Dinanzi alla violenza fisica e all’oppressione del sistema conservatore egemonico rappresentato dal capitalismo gore, la disobbedienza e l’ingovernabilità possono provenire dai percorsi meno legittimati socialmente e più vituperati dal machismo patriarcale.

Il movimento queer non si appella alla normalizzazione come sinonimo di legittimità; al monopolio della violenza legittima e illegittima si possono opporre fronti di resistenza in cui l’agentività coesiste con l’attivismo anticapitalista e ludico-critico, senza che questo debba essere inteso in modo astratto o superficiale. Il lavoro di resistenza implica un certo livello di autocritica e di riflessione sul ruolo della resistenza queer di fronte al consumismo:

 

Il consumo condiziona anche i nostri corpi, determinandone la forma, attraversando la nostra identità ed esigendo che i nostri affetti siano inscritti in un marchio registrato. Non vogliamo vivere in un ghetto commercializzato in cui esistiamo solo come gay-trans-lesbiche del fine settimana, in cui le relazioni sono mercificate e si ha accesso a questa presunta «esistenza» solo spendendo denaro. Non vogliamo consumare solo per finire consumati dalla stessa macchina che ci opprime.40

 

Il modello queer rappresenta quindi una decostruzione del pensiero eteropatriarcale e sessista, poiché «parla di un progetto critico ereditato dalla tradizione femminista e anticolonialista».41 Certo, non è una panacea, ma ci offre dei punti di riferimento per altre possibilità interpretative e per la costruzione/decostruzione di soggettività al di fuori delle rigide caselle dei generi. Un’altra critica ricorrente al queer è che viene considerato inapplicabile fuori dagli Stati Uniti, dove è stato chiamato «teoria queer». In realtà le pratiche di resistenza e opposizione che la teoria queer tenta di includere non sono esclusive del contesto statunitense, ma si sono sviluppate contemporaneamente in tutto il mondo, con un’ampia varietà di nomi diversi o, a volte, senza alcun nome.

Quando le rappresentazioni non-normative delle soggettività queer cesseranno di essere viste e giudicate in modo spregiativo perché «la loro mera presenza sfuma i confini tra le vecchie categorie distinte in base alla razionalità e al decoro»42 (e per questo denigrate) potremo renderci conto che le caratteristiche «esclusive» dei sessi non esistono in quanto tali, ma si può giocare a combinarle aprendo le possibilità di un discorso inedito e di un inedito modo di agire.

Le mascolinità che verranno non saranno realmente nuove se prescinderanno dal transfemminismo, dal movimento queer e dal divenire minoritario; se rimarranno supine all’obbedienza e all’investitura della mascolinità come viene interpretata dal potere e dal discorso egemonico. In altre parole, la riconfigurazione di nuove mascolinità come mezzo per forgiare soggettività non distopiche dev’essere collegata alla resistenza, ma in uno spazio che non le vincoli all’esercizio del potere gerarchico e patriarcale. Arriviamo così al problema di ripensare il concetto e l’esercizio della politica nelle condizioni di divenire queer. La politica deve essere compresa nella variabile della moltitudine queer:

 

Il problema per noi non è più come governare le popolazioni che sono diventate libere, ma piuttosto come costruire, tra noi tuttз, quegli spazi condivisi e quei discorsi che tengano conto della realtà comune e che ci permettano di non cadere preda, ogni volta, di élite voraci e predatrici che ci condannano a perseverare nella sottomissione come male minore. Se, come diceva il vecchio Spinoza, il nemico del corpo politico dimora al suo interno e il suo pericolo si condensa negli individui che, in quanto individui, si impadroniscono del potere di comandare, una delle prime esigenze della nuova politica dovrà essere quella di curare e proteggere il carattere comune e condiviso del potere stesso, non più inteso come potere di governare gli altri, ma come relazioni di dipendenza reciproca in uno spazio condiviso.43

 

Ripensare le mascolinità tenendo conto sia del divenire-donna sia del divenire-queer è la sfida di costruirsi su basi diverse dalle note dicotomie che producono discorsi immobilizzanti e distruttivi, che continuano a percorrere strade già battute arrivando alle stesse conclusioni. In questo libro abbiamo proposto delle strategie per decostruire questi discorsi. Il movimento queer ha usato la disobbedienza di genere e il recupero di metodologie (e pratiche) backdoor per decostruire questa diade discorsiva, con l’obiettivo di generare altre forme di resistenza che portino a rivoluzioni viventi. Si tratterà, perciò, «non tanto di etichettare modelli rivoluzionari dislocabili, ma di creare reti, di proporre strategie di traduzione culturale, di condividere processi di sperimentazione collettiva».44 Queste rivoluzioni convergeranno in una critica del discorso e in una resistenza strategica e fisica che ci eviterà di entrare nella schiera degli esecutori e/o delle vittime della violenza perpetrata in tutto il mondo dai soggetti endriagos e dal capitalismo gore.








CONCLUSIONI

Abbiamo iniziato questo libro con l’obiettivo di proporre un discorso sufficientemente esplicativo da aiutarci a tradurre la realtà di frontiera del capitalismo gore e comprendere lo spostamento epistemico fondato sulla violenza, il (narco)traffico e il necropotere che si è prodotto in questa realtà. Abbiamo cercato di portare in primo piano alcune delle distopie della globalizzazione – imposte come violenza fisica sui corpi – di solito ignorate dai discorsi di resistenza anti-globalizzazione. L’approccio discorsivo si è incentrato su una prospettiva transfemminista e geopolitica, cercando di rispondere a due domande: 1) che tipo di soggetti e pratiche si creano nella deriva del neoliberismo estremo che qui chiamiamo capitalismo gore? 2) Come possono i femminismi – intesi sia come strumenti epistemologici, sia come teorie e movimenti sociali – reindirizzare e proporre altri modelli per la creazione di soggetti che non diventino complici delle distopie gore o dell’iperconsumismo neoliberista? 

In primo luogo, durante la ricerca siamo statз costrettз a creare tassonomie discorsive ad hoc per rendere esplicita la realtà del capitalismo gore; termini come soggetto endriago, Narco-nazione, Mercato-nazione, necropotere, necroimpoteramento, necropratiche, tanatofilia, classe criminale, proletariato gore, pirateria criminale, consumo gore, violenza decorativa e biomercato. È una serie di termini non esaustiva che non descrive completamente il fenomeno, ma il nostro interesse principale è promuovere l’aumento delle parole utilizzate per discutere e chiarire il capitalismo gore, in modo da accrescere le opportunità di spiegare e articolare il fenomeno. In questo senso, speriamo di aver raggiunto il nostro obiettivo.

Nella nostra analisi abbiamo concluso che le soggettività che operano all’interno del capitalismo gore sono soggetti endriagos, i quali hanno costituito una sorta di nuova classe internazionale, che abbiamo chiamato classe criminale. Le soggettività endriagas usano il crimine e la violenza manifesta come strumenti per soddisfare le richieste della società iperconsumista e i suoi processi di soggettivazione capitalistica. Hanno generato una nuova forma di socializzazione attraverso il consumo e messo concretamente in discussione la legittimità dello Stato e del suo monopolio della violenza in quanto forma di controllo e di ipervigilanza della biopolitica statale.

La lotta intrapresa dagli endriagos contro lo Stato (e viceversa) per il potere di esercitare la violenza come strumento di guadagno e di impoteramento – come nel caso della guerra tra i cartelli della droga e lo Stato in Messico – ci dimostra, da un lato, che la violenza del narcotraffico reinterpreta la lotta di classe e porta a un postcolonialismo in extremis, ricolonizzato dall’iperconsumismo e dalla frustrazione; dall’altro, il fatto che i soggetti endriagos strappino potere allo Stato, assumendone alcune funzioni attraverso la violenza, è la prova concreta di una reale possibilità di disobbedienza e di ingovernabilità all’interno di sistemi di controllo legittimo, anche se le conseguenze di queste azioni finiscono per essere inaccettabili per le popolazioni oggetto della violenza. Parallelamente, abbiamo analizzato come queste forme di disobbedienza, reali, predatorie e necroimpoteranti, infrangano le regole stabilite al centro del potere pur riaffermando un’obbedienza economica e di genere indiscutibile. I soggetti endriagos aprono uno spazio di appartenenza e di dissidenza all’interno del sistema capitalista, ma preservano anche le gerarchie maschiliste; alla fine, non ci sono molte possibilità di interpretare le azioni degli endriagos come azioni di resistenza efficaci, poiché la loro ingovernabilità è legata a uno schema predefinito da un sistema capitalista, maschilista, egemonico e violento. Eppure pensiamo che la resistenza dei soggetti endriagos – che fanno parte di una moltitudine contraddittoria – renda discorsivamente possibile pensare una dissidenza efficace e non distopica, collegata alle questioni della disobbedienza di genere e del transfemminismo; una dissidenza volta a creare alternative comuni che stimolino la partecipazione attiva della società civile. 

In questo scenario, abbiamo riflettuto sulle connessioni tra capitalismo gore e (trans)femminismo, dato che entrambi emergono nel contesto della globalizzazione e si configurano come forme di dissidenza e di lotta di fronte alle sue richieste, anche se con intenzioni diverse. Il transfemminismo ci mostra che la resistenza deve emergere da alleanze non fondate su precetti nazionalisti, identitari o essenzialisti, ma che anzi sfatino queste idee, profondamente reazionarie anche quando sono propugnate dai movimenti progressisti. Ciò aprirebbe la strada alla partecipazione, alla resistenza e all’agentività di coloro che abbiamo definito il divenire-queer, collocando le azioni performative all’interno del discorso e della resistenza. Queste azioni hanno già trovato spazio nelle pratiche sociali, ribaltando le pratiche di violenza simbolica messe in atto attraverso il linguaggio, nonché occupando e manifestando la dissidenza in spazi pubblici, privati e accademici.

Di fronte a un modello di pensiero occidentalista che considera i soggetti endriagos come il prodotto di una geopolitica estranea al Primo Mondo, noi chiediamo di incorporare nel discorso i termini che spiegano il capitalismo gore. Se è vero che il fenomeno è più visibile negli spazi di frontiera e del Terzo Mondo, ciò non significa però che questi termini non siano rilevanti per spiegare altre varianti di capitalismo gore intuibili nel Primo Mondo. È innegabile che i soggetti endriagos del capitalismo gore abbiano un rapporto intimo con la mascolinità per come è articolata e affermata in molte culture. Siamo consapevoli che la concezione della mascolinità è relazionale, contestuale e cambia a seconda delle culture, eppure alcune caratteristiche si ripresentano continuamente, e una di queste è la dimostrazione di virilità attraverso la violenza,1 letteralmente incarnata dai soggetti endriagos. 

Non cerchiamo di dipingere il capitalismo gore come un fenomeno omogeneo tra le culture, né pretendiamo di leggere le sue variazioni utilizzando ovunque le categorie che abbiamo proposto qui, ma ci auguriamo che la nostra ricerca costituisca una mappa per orientarsi. Il fenomeno del capitalismo gore nel Terzo Mondo non dovrebbe essere visto (dal pensiero occidentalista) come una destrutturazione che mostra i fallimenti nell’applicazione del sistema, poiché quest’interpretazione gerarchica e (neo)colonialista ci impedisce di intendere queste «destrutture» da altre prospettive. Ci impedisce anche di vedere che i «fallimenti» del Terzo Mondo non sono solo il risultato di un progetto incompleto e mal applicato – la modernità e lo Stato, come ci ricorda Gayatri Spivak, sono proprietà dell’Europa – ma anche una premonizione, un presagio del destino che attende il Primo Mondo. La logica globale del capitalismo ha fatto sì che il gore apparisse nel Terzo Mondo a un ritmo accelerato e in modo assai visibile.

Abbiamo osservato e sottolineato le relazioni tra l’economia del Primo Mondo, i mercati finanziari legali internazionali, le economie del Terzo Mondo e i mercati illegali ( traffico di droga, armi e persone); la nostra analisi si è concentrata sul narcotraffico in Messico e sui discorsi ufficiali e non ufficiali che lo circondano, poiché questo è il campo in cui si sviluppano gran parte dei soggetti endriagos e le dinamiche di potere entro cui sono inscritti, dinamiche che creano una catena inscindibile tra economia gore e capitalismo globale.

Un altro punto centrale è l’importanza del rapporto tra la violenza fisica, simbolica, mediatica e il corpo. Una delle caratteristiche fondamentali del capitalismo gore è infatti la violenza brutale, perciò abbiamo avviato una riflessione sulla violenza fisica subita dai corpi e dalle vite spettralizzate di chi, come noi, vive nella parentesi inquietante degli spazi considerati «al di fuori» e quindi indegni di attenzione. Abbiamo cercato di rendere queste vite non solo più visibili, ma anche degne di essere vissute. Naturalmente, sarebbe illusorio suggerire la completa eliminazione del sistema capitalista, così intrecciato con le nostre vite e così venerato dalla società. Siamo consapevoli che il processo di elaborazione di una critica del capitalismo gore non sarà «pulito [in termini di purezza essenzialista, N.d.A.] né bello, né veloce».2 Non ci aspettiamo che sia così, ma speriamo che, rendendo visibile la violenza, si generi una coscienza critica e un impegno attivo nella creazione di accordi intersoggettivi responsabili, dotati di agentività. Speriamo di mettere in discussione l’infallibilità dei sistemi di pensiero propri sia del neoliberalismo conservatore, sia della sinistra eteronormativa, che non è stata in grado di scrollarsi di dosso le dicotomie fondamentali del pensiero occidentale, inutili per affrontare la realtà contemporanea.

La forza della politica corporale risiede nel fatto che i nostri corpi sono depositari delle azioni, sono relazionali e parti integranti e attive degli eventi, come veicoli di socializzazione, le prime e le ultime enclavi che tutti noi condividiamo. Questo non deve indurci a posizioni essenzialiste, vittimiste, morbide o apolitiche, ma spingerci verso posizioni politicamente impegnate e (trans)femministe che mettono i corpi al centro delle discussioni sul capitalismo gore, poiché proprio i corpi sono il punto di riferimento più intimo e reciprocamente condiviso in grado di collegare tutti noi. Come ha scritto Judith Butler:

 

Ciò significa che ciascuno di noi in parte è politicamente costituito dalla vulnerabilità sociale del proprio corpo – in quanto luogo del desiderio e della vulnerabilità fisica, luogo di una dimensione pubblica a un tempo esposta e assertiva. La perdita e la vulnerabilità sono conseguenze del nostro essere corpi socialmente costituiti, fragilmente uniti agli altri, a rischio di perderli, ed esposti agli altri, sempre a rischio di una violenza che da questa esposizione può derivare.3

 

Se ci costruiamo politicamente in virtù della vulnerabilità dei nostri corpi, allora la vulnerabilità del corpo dev’essere indiscutibile. La violenza come azione estrema dell’altro contro di me, l’esibizione del peggior ordine possibile, «un mezzo attraverso cui la vulnerabilità umana originaria si manifesta nella sua forma più terribile, e per il quale veniamo consegnati, senza alcun controllo, alla volontà altrui. Attraverso la violenza la vita stessa è obliterata dalla deliberata azione altrui».4 La violenza del capitalismo gore è un fattore trasversale che ci riguarda tuttз, compresi i soggetti endriagos che la esercitano, poiché «la vulnerabilità è fortemente esacerbata in certe condizioni politiche e sociali [ed economiche, N.d.A.], soprattutto se la violenza diventa una modalità dell’esistere e le possibilità di autodifesa sono ridotte».5

Dobbiamo ricordare che la distribuzione della vulnerabilità e della violenza obbedisce a strutture geopolitiche, ma la relativa distanza o vicinanza geopolitica non ci esime dalla responsabilità per le vite fisiche degli altri. Evitiamo che la sensazione di sicurezza diffusa nel Primo Mondo ci impedisca di riconoscere le forme radicalmente disuguali di distribuzione globale della vulnerabilità fisica, perché «ignorare quella vulnerabilità, bandirla, mettere noi stessi al sicuro al prezzo di qualsiasi altra considerazione umana significa sradicare una delle più straordinarie risorse alle quali attingere per la nostra condotta».6

Pensare attraverso il corpo è un modo per mettere in discussione l’unidirezionalità delle norme politiche ed economiche, cercando altre strade per noi. Dobbiamo intendere il dolore come una risorsa politica che non ci confina all’inazione, ma piuttosto ci conduce all’elaborazione di un processo riflessivo che ci porti a identificarci con la sofferenza e a rivedere la nostra concezione di economia, per affrontarne le conseguenze distopiche che hanno come bersaglio i nostri corpi.

Per cambiare questo ordine di cose bisogna abbandonare una serie di comportamenti che alimentano il culto della violenza. Dobbiamo evitare di romanticizzarla e conferirle un’aura di glamour o, al contrario, di trascurarne l’importanza. I media contribuiscono al culto della violenza spettacolarizzandola e sovrarappresentandola senza insistere troppo sulle sue conseguenze reali. Basta con l’ammirazione per la violenza superspecializzata e con l’idolatria collettiva di assassini, psicopatici, governanti tirannici o mafiosi che si arricchiscono distruggendo corpi. Basta con la divinizzazione di questo nuovo ordine necrofallogocentrico.

Quando parliamo di corpi come luoghi di unione, non ci riferiamo alla loro standardizzazione o alla loro normativizzazione, ma alla struttura fisica e materiale degli esseri viventi. Quando ne parliamo, ci riferiamo all’importanza di «affermare che i nostri corpi sono in un certo senso nostri e che siamo legittimati a reclamare ogni diritto di autonomia su di essi».7 Solo riflettendo sul dolore prodotto dalla violenza sui corpi degli altri potremo riattivare la nostra relazione con loro a un livello reale. Solo rifiutando di legittimare la violenza e dando dignità alla vita dei corpi saremo in grado di pensare alla morte come a un percorso distopico di impoteramento.

È quindi necessario parlare del corpo, della violenza esercitata su di esso e subita al suo interno. La carne viva che viene ferita non è una metafora melodrammatica,8 soprattutto perché non è una metafora. L’importanza di un cadavere non può essere ridotta a un’immagine di due secondi in un pomeriggio di zapping televisivo. La carne e le sue ferite sono reali, causano dolore fisico a chi le subisce. Sappiamo che proponendo il corpo come concetto fondante corriamo il rischio di essere accusati di «riduzionismo corporeo». Siamo però consapevoli che «viceversa, nella ricerca di concetti associativi (come quelli di persona, sé, individuo) è insito il pericolo analogo di ricostruire l’ideale liberale settecentesco dell’individuo dotato di autonomia morale come base della teoria e dell’azione politica».9

Dobbiamo liberare il corpo dai discorsi mediatici che lo spettralizzano; mostrarlo in tutta la sua forza e importanza. Riontologizzando il corpo, potremo risemantizzare il potere della morte nel contesto capitalista, patriarcale e gore. La risemantizzazione del corpo e del suo dolore avverrà attraverso il linguaggio, la critica e le pratiche performative che si sviluppano nello spazio pubblico e attraverso le moltitudini queer. Dobbiamo restituire forza enunciativa alle realtà corporee e alla violenza, per costruire un significato intorno alla morte di qualsiasi persona, far sì che la morte e il dolore altrui provochino un brivido in tutti i corpi. Smantellare il costrutto mediatico che naturalizza artificialmente l’esercizio della violenza, resa invisibile dalla distanza protettiva dello schermo, che ci dice che il dolore estremo non consensuale avviene solo sui corpi altri.10

La risemantizzazione del corpo può essere concepita soltanto attraverso a la decostruzione e la critica della mascolinità egemonica, formulata in prima persona. La necessità di un ripensamento in favore di mascolinità plurali e localizzate è dimostrata dal fatto che in realtà esistono già, e resistono alla mascolinità egemonica. È inoltre urgente decostruire il fallogocentrismo patriarcale, direttamente collegato al capitalismo e all’esercizio della violenza. La violenza è in primo luogo una risorsa della socializzazione maschile e, in secondo luogo, uno strumento cruciale per ottenere legittimità soddisfando una delle più importanti richieste della mascolinità: l’accesso al potere attraverso l’arricchimento economico e la superiorità che questo conferisce nella scala di valori patriarcale e capitalista. Concentrandoci su nuovi tipi di mascolinità, è possibile pensare il ruolo dei soggetti endriagos del capitalismo gore da una prospettiva diversa.

Oltre alle pratiche di resistenza sviluppate dai movimenti queer per mettere in discussione le categorie di genere, il genere maschile deve incorporare fin dalla più tenera età abilità sociali che non si basino sull’esercizio della violenza come dimostrazione di virilità. Serve la capacità di affrontare la propria sofferenza, indispensabile per provare empatia per la sofferenza altrui. Dobbiamo svincolare il soggetto maschile dal concetto di unico fornitore di servizi, anche perché questa idea è incompatibile con le attuali condizioni del lavoro, fortemente precarizzato, e l’impossibilità di soddisfarla provoca una frustrazione che spesso si traduce in aggressività. Se vogliamo porre fine alle gerarchie di genere che situano la mascolinità in posizione dominante, dobbiamo fornire un’educazione non sessista per tutti fin dalla prima infanzia.

In questo libro abbiamo cercato di non confondere i nostri argomenti con l’assoluzione o il giudizio, perché non vogliamo descrivere la violenza unicamente attraverso valori morali. Il nostro obiettivo, piuttosto, era ripensare il ruolo centrale della violenza nell’evoluzione del capitalismo e nel suo culmine gore. Il capitalismo gore è un risultato della globalizzazione che dimostra le distopie del sistema, ma dimostra anche che «i soggetti sociali contemporanei sono infiniti. La dimensione dell’io etico sociale è al centro del disordine».11 In altre parole, le crepe del sistema mostrano vie di fuga possibili dal sistema stesso, in particolare per i soggetti che basano la propria condizione esistenziale sulla reinvenzione dell’agentività attraverso la critica, il rifiuto di adattarsi e la disobbedienza. Questi soggetti tracciano percorsi di sfida al sistema che permettono di vivere nella lotta attraverso un’efficace resistenza micropolitica. 








THE VERY BEGINNING

[Beginning: Date 12th Century. 1: the point of something begins:
START. 2: the first part. 3: ORIGIN, SOURCE.

4: a rudimentary stage or early period – usually used in plural.]

Lei conosce la storia del Messico?

Va bene, non importa. Non c’è molto da sapere.

È tutto polvere e sangue.

Alan Moore, Miracleman.

 

Sono le sei di sera sul Boulevard Insurgentes. Le auto sfrecciano a una velocità impressionante; l’ora di punta a Tijuana è frenetica. Mi sono trasferita diversi anni fa e ogni volta che torno la città è un assalto. Guido un SUV dorato e mia sorella preadolescente è seduta sul sedile del passeggero accanto a me. Anche prima che me andassi, Tijuana era sempre stata una città psicopatica da togliere il fiato. Oggi però scopro, proprio davanti a me, un nuovo modo di classificare la città. All’inizio non me ne rendo conto, all’inizio ci sono solo shock e catatonia, il desiderio di qualcosa, seguito da afasia e impotenza. All’inizio ho solo uno sguardo vitreo negli occhi, un nodo alla gola, la voglia di urlare, di scappare, ma non ci riesco. Sto guidando lungo il viale, vedo l’orologio e non so perché ma l’ora si conficca nei miei occhi come una baionetta. Forse una premonizione, forse l’aria carica di residui di polvere da sparo, sporcizia e coca. Chiacchiero con mia sorella, passando rapidamente dai traumi familiari al parlare del più e del meno, e viceversa. Davanti alla nostra auto c’è un pick-up nero – l’ultimo modello, senza targa – e lo guardo con indifferenza. Il cassone del camion è pieno di sacchi neri, riempiti di quella che presumo sia spazzatura.

Tra le chiacchiere e l’indifferenza, il pick-up inciampa in un dosso e uno dei sacchi cade e si apre proprio davanti alla mia auto in corsa. Il contenuto mi attraversa. Il contenuto è impresso nella mia retina. Certe notti lo vedo ancora cadere al rallentatore, più e più volte. Il torso smembrato di un uomo che cade a terra davanti alla mia auto. Un torso che ha ancora la testa attaccata. Un giovane dai capelli neri e dagli occhi grandi, la metà di un uomo. Schivo il corpo, faccio per fermarmi ma all’improvviso sento i clacson suonare e mi ricordo che sto guidando su una superstrada dove è impossibile fermarsi senza provocare un tamponamento a catena. Cerco di riprendermi. Non ci riesco. Stringo il volante con tutte le mie forze, le mani mi tremano. Rimango in silenzio. Non oso guardare mia sorella. Tre minuti dopo, finalmente ci riesco. Osservo il suo viso, il lungo collo e il profilo. Non oso guardare tutto il suo corpo, non ce la faccio dopo aver superato la metà di un uomo morto in mezzo all’autostrada. Cerco di convincermi che non è vero, che ho le allucinazioni, che questa volta la città mi ha alterato la psiche. 

Mia sorella sembra rendersi conto di quanto sono terrorizzata e si volta verso di me. Le chiedo con una specie di abbaio gutturale: «Che cos’era quello?». Lei mi mette una mano sulla spalla, mi fissa e mi dice: «Era il busto di un uomo che era stato fatto a pezzi, Sayak. Questa è Tijuana».

Non c’è stupore nei suoi occhi. Non percepisco nemmeno una traccia di paura nella sua voce. Non c’è nulla di tutto questo, soltanto il suo sguardo fisso e la sua voce che pronuncia parole che speravo smentissero ciò che avevo appena visto. Vorrei ricompormi, ma non ci riesco. Poi, lo shock e la catatonia, il desiderio di qualcosa, seguiti dall’afasia e dall’impotenza. Arriviamo a casa e non riesco a liberarmi dello shock che ogni essere umano dovrebbe provare nel vedere il cadavere di un altro. Quel morto mi ha scosso dalla mia idea spettralizzata e confortevole di morte, mi ha strappato alla logica mediatica che ci dice che le cose brutte accadono sempre agli Altri. Il corpo mi fa capire che gli Altri sono io, senza alcun sentore di umanesimo, di buonismo, di dilettantismo solidale. In altre parole, quell’uomo morto mi conferma che sono irrimediabilmente segnata dal genere, dalla razza, dalla classe e dalla distribuzione geopolitica della vulnerabilità. Quel morto mi dice che anch’io sono responsabile del suo smembramento, che la mia passività come cittadina si cristallizza nell’impunità. Quel morto e lo sguardo privo di emozioni di mia sorella mi dicono che devo fare qualcosa, perché se non lo faccio, sarà lui a fare qualcosa a me.

That is the very beginning.
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